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i Primi decenni della comunità 
minoritica di Pistoia. nuoVe consideraZioni 

a Partire dalle PerGamene di santa croce

Piero Gualtieri

nella vita dello storico del medioevo capita sempre – prima o poi – di do-
ver fare i conti con il problema della disponibilità delle fonti: non esiste in que-
sto senso ricerca che non debba scontrarsi con qualche lacuna – più o meno am-
pia; più o meno significativa ai fini dell’indagine – nel panorama della docu-
mentazione. nei casi peggiori, dove cioè il ‘buco’ interferisce con aspetti sa-
lienti della ricerca che non è possibile ricostruire o affrontare in altra manie-
ra, la frase di rito suona all’incirca come segue (al lordo delle possibili varian-
ti specifiche): «stante la situazione attuale della documentazione non è possi-
bile purtroppo affermare di più»; dove quell’ «attuale» sta più come educata espres-
sione di circostanza che non come reale professione di ottimismo nella possi-
bilità di nuove acquisizioni documentarie. Per cui si capirà senza troppi sfor-
zi – io credo – lo stupore e la sensazione di euforia (ognuno ha le proprie pec-
che) che afferrano il ricercatore nei rarissimi casi (ormai più unici che rari, in
verità) in cui da qualche anfratto sperduto riemerga come per magia qualche
fonte che si credeva perduta o di cui non si sospettava l’esistenza.

Bene, il contributo che presento in questa sede prende proprio le mosse da
un fausto evento come quello appena accennato: la ‘comparsa’ di un nutrito grup-
po di pergamene – 108, datate dal 1246 al 1794 – relative al convento di s. fran-
cesco di Pistoia, oggi conservate nel fondo diplomatico dell’archivio storico
della Provincia toscana delle ss. stimmate dei frati minori conventuali in san-
ta croce a firenze, la cui esistenza è stata portata a conoscenza del sottoscrit-
to da simone allegria, curatore del nuovo inventario del fondo stesso1. «com-

1 compreso in questo medesimo volume, a cui si rimanda senz’altro per l’approfondi-

L’Etruria francescana 2.0. Il patrimonio documentario ritrovato dei frati minori conventuali della Toscana, a cura di s. allegria, firenze,
associazione di studi storici elio conti, 2022, pp. 57-92. 
isBn 979-12-80675-29-3 (edizione cartacea), isBn 978-88-946840-0-1 (edizione elettronica), 
http://www.asstor.it, http://dx.medra.org/10.23759/010.004
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parsa», ho detto, perché di queste cartapecore non si è avuta notizia a Pistoia al-
meno nell’ultimo secolo e mezzo2, e rappresentano quindi un’acquisizione di si-
curo rilievo per la storia della comunità francescana pistoiese. tanto più che –
come avremo modo di vedere – esse permettono di gettare una luce affatto nuo-
va in merito ad alcuni momenti centrali nella storia di quella comunità, e direi
più in generale di accrescere le nostre conoscenze sull’organizzazione e l’attivi-
tà dell’ordine minoritico nei decenni immediatamente successivi alla morte del
suo fondatore.

osserviamo più da vicino le caratteristiche del fondo all’interno del qua-
le sono adesso organizzate le pergamene di provenienza pistoiese3. innanzi-
tutto, il semplice dato numerico: le pergamene conservate in santa croce non
sono di per sé affatto poche; soprattutto se rapportate alle ‘sole’ 97 – data-
te dal 1255 al 1686 – che invece sono conservate nel fondo del diplomati-
co dell’archivio di stato di firenze di pertinenza dello stesso convento pi-
stoiese di s. francesco4. Poi il dato qualitativo: sul piano tipologico e archi-
vistico, le pergamene di santa croce non si discostano da quella che è la real-
tà generale, per così dire, comunemente attestata per questo genere di com-
plessi documentari. Vi si trovano documenti «di stretta pertinenza conven-
tuale» e invece «documenti confluiti in archivio per motivi funzionali o di
puro deposito»5, che spaziano dalle bolle pontificie ai testamenti; dai precetti
vescovili ai contratti di mutuo; dalle sentenze arbitrali alle provvisioni comunali;

mento. si noti, fra l’altro, come le pergamene di provenienza pistoiese costituiscano all’in-
terno del fondo il nucleo numericamente più consistente di cartapecore ascrivibili a una spe-
cifica fondazione. ne approfitto per ringraziare vivamente simone allegria per avermi fat-
to conoscere questa preziosa collezione documentaria.

2 intendo ricomprendere, con tale intervallo cronologico, quella che possiamo indicare
come la storiografia contemporanea, scientificamente fondata (per cui si vedano i riferimenti
bibliografici contenuti infra, nota 7). come vedremo, in realtà, le nostre pergamene dove-
vano essere almeno in parte note agli eruditi locali ancora agli inizi del seicento.

3 ovvero firenze, Basilica di santa croce, archivio storico della Provincia toscana del-
le ss. stimmate dei frati minori conventuali, Fondo Diplomatico, Pistoia, convento di s. fran-
cesco (da ora sf-Pt). Per le citazioni delle singole pergamene si farà riferimento al relati-
vo numero contenuto nell’Inventario, pubblicato – come detto – all’interno del presente vo-
lume.

4 Prendendo quale termine ultimo il 1399, la differenza quantitativa è ancora più mar-
cata: 71 a 47 per santa croce.

5 riprendo qui le parole utilizzate da simone allegria nella scheda di presentazione ge-
nerale del fondo diplomatico pistoiese.



59

i Primi decenni della comunità minoritica di Pistoia

dai contratti di matrimonio alle compravendite fondiarie. insomma, la ‘clas-
sica’ ben nota ricchezza che si incontra andando a spulciare questo tipo di
archivi, che non differenzia in questo senso le cartapecore conservate in san-
ta croce da quelle conservate invece in archivio di stato – di modo che dob-
biamo recisamente scartare l’ipotesi che la separazione dei due complessi do-
cumentari sia da ricondurre a una qualche forma di selezione tipologica ope-
rata a suo tempo.

in ogni caso, non è mia intenzione quella di dedicarmi in questa sede alla
ricognizione e men che meno all’analisi dell’intero fondo6. lo sguardo si con-
centrerà piuttosto su una semplice manciata di documenti, e su ciò che essi ci
dicono circa le vicende all’incirca dei primi sessant’anni dei francescani a Pi-
stoia: sull’insediamento della prima comunità minoritica in città e quindi sul
suo trasferimento dalla primitiva sede fino all’avvio del cantiere della nuova chie-
sa e del nuovo convento – gli attuali chiesa e convento di s. francesco. ovviamente,
per introdurre e contestualizzare al meglio tali tematiche sarà gioco-forza il ri-
chiamare di quando in quando nel corso della riflessione il quadro generale –
di Pistoia; del francescanesimo; ma anche della lotta fra Papato e impero, con
i suoi risvolti al di qua e al di là dell’appennino, ecc. – all’interno del quale si
inscrivono le vicende che andremo ad affrontare; e il fare riferimento a docu-
menti di altra natura e di altra provenienza, a cominciare dalla memorialistica
interna alla comunità francescana pistoiese oggi conservata in archivio di sta-
to di firenze. ma il nostro obiettivo – il nostro focus documentario – rimarrà
comunque sempre centrato sulle pergamene del fondo pistoiese dell’archivio
di santa croce, che saranno le principali protagoniste dell’analisi. 

niente di meglio, allora, che iniziare dallo status questionis storiografico, ri-
percorrendo sinteticamente quello che è il quadro generale delle nostre at-
tuali conoscenze sugli esordi della comunità francescana pistoiese, a coro-
namento di un dibattito che, iniziato con gli eruditi seicenteschi, può dirsi
di fatto secolare7. 

6 che si presenta d’altra parte significativamente ricco. sulle pergamene relative a mon-
na lippa Vergiolesi, nobildonna pistoiese del trecento moglie di messer Giovanni di andrea
dei rossi, ho ad esempio in preparazione un apposito contributo.

7 sul primo secolo (e non solo) della presenza francescana a Pistoia i testi di riferimento
a livello storiografico sono: Gaetano Beani, La chiesa di S. Francesco al prato in Pistoia, Pistoia,
flori, 1902; alessandro andreini, cristina cerrato, Giuliano feola, Dalla chiesa al-
tomedievale di S. Maria al prato alla fondazione del complesso conventuale di S. Francesco. Origine e tra-
sformazioni urbane del prato di Piunte, in S. Francesco. La chiesa e il convento in Pistoia, a cura di l.
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non conosciamo con certezza la data o le circostanze di arrivo dei france-
scani a Pistoia. tutto ruota attorno alla ‘fantomatica’ chiesa di s. croce: la tra-
dizione locale la identifica quale primitiva sede della comunità minoritica cit-
tadina, e anche la storiografia è sostanzialmente concorde nel riconoscere in que-
sta altrimenti sconosciuta chiesa pistoiese il nucleo del primo insediamento fran-
cescano, anche se i riferimenti documentari disponibili lasciano di fatto irri-
solte tutta una serie di questioni niente affatto secondarie. essa viene menzionata
per la prima volta in un testamento del dicembre del 12208, dunque con fran-
cesco ancora in vita e pienamente coinvolto nel governo della fraternitas mino-
ritica, ma il sintetico accenno contenuto nella pergamena (lascito di 24 bisanti
massamutini «ad honorem dei et sancte crucis et ad eius ecclesiam faciendam»)
non solo non ci fornisce alcun riferimento temporale circa l’effettivo avvio dei
lavori del nuovo edificio di culto (che in questo preciso momento sembra es-
sere ancora in fase di semplice progettazione), ma addirittura lascia di per sé
aperta la possibilità – almeno a livello teorico – che la suddetta chiesa di s. cro-
ce non abbia niente a che vedere con francesco e i francescani9.

Per trovare quindi una nuova citazione nelle fonti dobbiamo spostarci al
gennaio 1230 – Bellandia, vedova di ardiccione, destina due omine di fru-
mento «ecclesie sante crucis»10, i cui lavori di edificazione paiono in que-

Gai, Pistoia, cassa di risparmio di Pistoia e Pescia, 1993, pp. 27-46; lucia Gai, Insedia-
mento e prima diffusione degli Ordini mendicanti a Pistoia, e renZo nelli, Clero secolare e Ordini
mendicanti a Pistoia nei secoli XIII-XV, entrambi contenuti in Gli Ordini mendicanti a Pistoia (secc.
XIII-XV), atti del convegno (Pistoia, 12-13 maggio 2000), a cura di r. nelli, Pistoia, so-
cietà Pistoiese di storia Patria, 2001, rispettivamente pp. 69-113, e 115-140. le opere (edi-
te ed inedite) degli eruditi di XVii e XViii secolo saranno invece citate via via nel corso
dell’analisi.

8 cfr. archivio di stato di firenze (da ora asfi), Diplomatico, Pistoia, Comune, 1219 lu-
glio 30. il riferimento alla nostra chiesa è contenuto in un codicillo aggiunto alla prima ver-
sione del testamento il 13 dicembre del 1220. sul testatore, attamai del fu Paris, e sulla sua
famiglia, si veda natale rauty, Il testamento di un crociato pistoiese (1219-1220), «Bullettino sto-
rico Pistoiese», lXXXii, 1980, pp. 15-51, che pubblica anche il documento alle pp. 46-51.

9 cfr. l. Gai, Insediamento cit., p. 70.
10 asf, Diplomatico, Pistoia, Comune, 1230 gennaio 15. si noti come gli altri tre enti be-

neficati da Bellandia in questo stesso atto siano tutti degli spedali (come già rilevato da r.
nelli, Clero secolare cit., nota 9, p. 118); e come l’atto stesso sia rogato «in domo hospita-
lis crucis Brandeliane». sullo spedale della croce Brandegliana, fondato dai canonici della
cattedrale pistoiese di s. Zeno nel terzo quarto dell’Xi secolo, si veda renZo ZaGnoni, L’O-
spitale della Croce Brandegliana nel Medioevo: dalla canonica di San Zeno al Comune di Pistoia, «Bul-
lettino storico Pistoiese»«Bullettino storico Pistoiese», cX, 2008, pp. 43-86.
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sto senso essere ormai sicuramente avviati11–, e soprattutto al gennaio del 1232.
in quest’ultimo documento, in particolare, tale lanfranco di Giusto, in par-
tenza per «ultramarinas partes», lascia fra le altre cose cinque soldi «pro mis-
sis cantandis opere ecclesie de sancta cruce que fit pro fratribus minoribus»,
il che ci consente di collegare con sicurezza la nuova chiesa ai francescani, e
quindi ancora sei lire alla «ecclesie de sancto francisco predicte» per l’acquisto
di olio per le lampade da far ardere «ante altarem de sancto francesco»12. dun-
que, secondo gli elementi che è possibile ricavare dai documenti citati, e che
la storiografia ha già ampiamente discusso13, la cronologia della presenza mi-
noritica a Pistoia è presto fatta: i francescani sono in città almeno dai primi
anni ‘30 del duecento, e hanno l’uso della chiesa di s. croce che in questa
fase sembra essere già officiata anche se evidentemente ancora in fase di com-
pletamento.

Qui però terminano le nostre certezze: nulla sappiamo, infatti, di come
il terreno e/o la chiesa siano finiti nelle mani della nuova comunità, né di qua-
li siano stati i protagonisti della vicenda. e nulla sappiamo, del resto, di qua-
le fosse l’ubicazione della chiesa all’interno della città: se ne sono perse com-
pletamente le tracce (architettoniche, toponomastiche, ecc.)14, e gli unici ri-
ferimenti nei documenti sono quelli riportati sopra. come mai? Perché poco
più tardi, sul finire degli anni ‘40, i francescani pistoiesi cambiarono sede,
spostandosi dalla suddetta chiesa di s. croce alla chiesa di s. maria al pra-
to «de Piunte»15 e andando così a insediarsi presso quella che sarà sostan-

11 in un atto di pochi mesi più recente (asf, Diplomatico, Pistoia, Patrimonio Ecclesiastico,
1230 aprile 26) è infatti contenuto un lascito alla «operi ecclesie sancte crucis». il testa-
mento in questione, del prete riccobaldo del fu manetto, ci è giunto anche attraverso una
copia contenuta in archivio di stato di Pistoia (da ora asPt), Patrimonio ecclesiastico, H 217,
c. 78r. cfr. l. Gai, Insediamento cit., nota 9, p. 71.

12 cfr. asfi, Diplomatico, Pistoia, Comune, 1232 gennaio 30.
13 cfr. in particolare l. Gai, Insediamento cit., pp. 70-76; e r. nelli, Clero secolare cit., pp.

118-121.
14 ivi, p. 119: «totale scomparsa della chiesa di santa croce non soltanto dal tessuto ur-

bano, ma perfino dall’intera documentazione scritta pistoiese». l’erudizione locale, senza pe-
raltro potersi appoggiare su testimonianze stringenti, ha usualmente posto l’ubicazione del-
la chiesa di santa croce nel quartiere di Porta lucchese, presso la chiesa successivamente
nota come s. Vitale. cfr. G. Beani, La chiesa cit., pp. 5-6; e soprattutto l. Gai, Insediamento
cit., pp. 77-78, che riporta anche i riferimenti puntuali alla tradizione erudita.

15 il prato di «Piunte», noto anche come «pratum comunis», era un’area prativa posta al
di fuori della seconda cerchia di mura “centesche” – ma compresa all’interno delle cosid-
dette «circule», sorta di ulteriore linea di fortificazione messa in piedi dal governo cittadi-
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zialmente la loro casa definitiva a Pistoia, l’attuale chiesa e convento di s. fran-
cesco al prato16. l’acquisizione della chiesa di s. maria venne condotta, ci dice
la tradizione erudita e il purtroppo perduto Campione amplissimo17 – a suo tem-
po trascritto dal Beani, anche se non in forma completa, proprio per gli atti
ad essa relativi18 – sostanzialmente per due motivi: nella vecchia (si fa per dire)
chiesa di s. croce, e negli annessi locali, i frati cresciuti di numero stavano
ormai troppo stretti19; ed era per di più giunta loro voce che «quidam fratres
alterius ordinis in episcopatu florentino commorantes» avevano intenzione
di richiedere la detta chiesa di s. maria direttamente alla sede apostolica, fat-
to questo che sarebbe andato a danno dei francescani «ex nimia vicinitate»,
e li avrebbe quindi spinti ad intervenire per ‘anticipare’ i nuovi frati prove-
nienti dal fiorentino20.

no nella seconda metà del duecento – a pochissima distanza dalla via per Bologna, in quel-
la che oggi è appunto la zona occupata dalla chiesa di s. francesco. sul piano amministra-
tivo, essa rientrava nelle pertinenze del quartiere di Porta sant’andrea. cfr. natale rauty,
Storia di Pistoia. I. Dall’alto medioevo all’età precomunale. 406-1105, firenze, le monnier, 1988, p.
343; e a. andreini, c. cerrato, G. feola, Dalla chiesa cit., pp. 31-32 e 44-45. sulle mura
pistoiesi di epoca comunale si veda ora GiamPaolo francesconi, «La città era ben murata e
merlata». Crescita urbana e costruzione delle mura nella Pistoia comunale, «Bullettino storico Pistoiese»,
cXVii, 2015, pp. 37-66.

16 sul quale il rimando d’obbligo è a S. Francesco. La chiesa e il convento in Pistoia cit.
17 con il titolo di Campione Amplissimo si indentifica una sorta di cronaca-cartulario del

convento di s. francesco di Pistoia, redatta agli inizi del settecento dal frate pistoiese mat-
teo mazzei, sulla base di specifiche disposizioni provenienti dai vertici dell’ordine (cfr. l.
Gai, Insediamento cit., nota 21, p. 77). Questa fonte preziosa è stata trafugata, assieme ad
altre centinaia di codici di epoca e provenienza diversa conservati presso archivi e bibliote-
che pistoiesi, durante l’ultimo quarto del secolo appena trascorso, ed è attualmente irrepe-
ribile. sulla vicenda si veda il testo di una conferenza tenuta da Giovanna murano presso
la Biblioteca forteguerriana di Pistoia il 14 giugno del 2008, disponibile in rete al seguen-
te indirizzo [01/22]: http://www.giovannamurano.it/libri%20perduti.pdf.

18 cfr. G. Beani, La chiesa cit., pp. 63-67. le omissioni sono da attribuirsi (secondo l.
Gai, Insediamento cit., nota 21, p. 77) alla volontà del Beani di «non evidenziare la condot-
ta del vescovo Graziadio, contrario al trasferimento dei minori nella chiesa di santa maria
al prato de Piunte».

19 non abbiamo purtroppo modo di ipotizzare quale fosse la consistenza numerica del-
la comunità di s. croce.

20 secondo lucia Gai, questi frati provenienti dalla diocesi fiorentina andrebbero iden-
tificati con i predicatori, «che a firenze si erano stabiliti già da un trentennio» (l. Gai, In-
sediamento cit., p. 94).
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ma non si trattò di un’acquisizione indolore: i francescani, che avevano
ottenuto la chiesa di s. maria dalla «societas cappellanorum pistoriensium»,
furono infatti costretti a superare la passiva ma coriacea opposizione del ve-
scovo allora assiso sulla cattedra pistoiese, Graziadio Berlinghieri21. fauto-
re di federico ii, sicuramente fra i principali esponenti del partito imperia-
le in città, per quanto la scarsa documentazione disponibile ci consenta di
individuarne i protagonisti e delinearne la struttura22, Graziadio non pare nu-
trisse particolare simpatia per i francescani, che com’è noto in quegli anni si
trovavano a svolgere in maniera sempre più convinta e consapevole il ruolo
di strumento attivo del papato nella lotta contro il sovrano svevo e i suoi fau-
tori in italia23. nel caso specifico, evitando prese di posizione ufficiali o con-
trasti aperti con quella che doveva ormai costituire, anche a Pistoia, una co-
munità importante, per numero di frati ma soprattutto per quantità e qua-
lità di legami (in costante crescita) intessuti con la società cittadina24, egli
sembra aver messo in atto una sorta di tattica dilatoria, provando anche a co-
involgere loro malgrado i canonici della cattedrale: in pratica sembra si sia
limitato a non concedere esplicitamente il proprio assenso – come invece ri-
chiesto dalla prassi – alla transazione fra la societas e i minori, di fatto im-
pedendone la conclusione25.

21 sulla figura di Graziadio è ancora d’obbligo il rimando alla voce Berlinghieri, Grazia-
dio, in Dizionario Biografico degli Italiani (DBI), 9, roma, istituto dell’enciclopedia italiana,
1967, [03/22]: <https://www.treccani.it/enciclopedia/graziadio-berlinghieri_(dizionario-
Biografico)>.

22 Per un inquadramento della questione mi permetto di rimandare a Piero Gualtieri,
Pistoia nei secoli XII-XIII. Società e istituzioni, tesi di dottorato in storia medievale, universi-
tà di firenze, XXii ciclo, pp. 216-224.

23 sull’argomento si veda la lucida messa a punto di maria Pia alBerZoni, Minori e Pre-
dicatori fino alla metà del Duecento, in Martire per la fede. San Pietro da Verona domenicano e inquisito-
re, a cura di G. festa, Bologna, esd, 2007, pp. 51-119, con ampia bibliografia.

24 come termini di paragone, si vedano ad esempio i casi ben studiati di Verona in Gian

maria Varanini, Per la storia dei Minori a Verona nel Duecento, in Minoritismo e centri veneti nel Due-
cento, a cura di G. cracco, trento, Gruppo culturale civis, 1984, pp. 92-125, e di Pisa in
mauro ronZani, La presenza dei francescani nella Pisa del Duecento, in La presenza francescana nel-
la Toscana del ‘200, firenze, convento di s. francesco, 1990, pp. 101-119.

25 cfr. l. Gai, Insediamento cit., pp. 85-91, che evidenzia fra le altre cose come Grazia-
dio cercasse indirettamente (e abilmente) di coinvolgere nello scontro i canonici della cat-
tedrale, senza però riuscirci.
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i frati pistoiesi non rimasero però a guardare: è assai probabile, anche se
a riguardo siamo privi di specifiche pezze d’appoggio documentarie, che i re-
sponsabili della comunità minoritica cittadina abbiano in qualche modo gio-
cato la ‘carta politica’ contro il proprio presule; sta di fatto che essi riusci-
rono a ottenere l’aiuto di roma contro Graziadio, per di più ai massimi li-
velli e in forme particolarmente incisive. dai documenti in nostro possesso
– che per questo particolare passaggio della storia della comunità francesca-
na pistoiese sono tutti di origine settecentesca26 – possiamo infatti osserva-
re come della questione venissero investiti alcuni dei personaggi di spicco del
collegio cardinalizio del periodo, e più in generale degli uomini di chiesa più
attivi (in questo frangente temporale come nei successivi) nella lotta con-
tro il partito ghibellino27: i cardinali Pietro capocci, legato nell’italia centrale28,
ottaviano degli ubaldini, legato in emilia29, e ranieri capocci (meglio noto
come ranieri da Viterbo)30; e soprattutto il vescovo di origine pistoiese fi-
lippo Vergiolesi31, vescovo eletto di ferrara, futuro eletto di firenze, arcive-
scovo di ravenna e legato nella marca trevigiana nel pieno della lotta con-
tro ezzelino da romano, nonché membro di una delle principali famiglie del-
la militia di Pistoia. fu proprio filippo, infatti, a convocare nel gennaio del

26 che si tratti del Campione Amplissimo, i cui documenti relativi sono editi (in forma in-
completa) da G. Beani, La chiesa cit., pp. 63-65, o dell’altro manoscritto contenente una cro-
naca-cartulario del convento francescano pistoiese, riferibile sempre ai primi decenni del XViii
secolo, conservato in asfi, Corporazioni Religiose Soppresse dal Governo francese (da ora Corpora-
zioni), 188, 75. del testo di questo secondo testimone è disponibile una trascrizione ine-
dita compiuta dallo storico ed erudito pistoiese alberto chiappelli (vissuto a cavallo fra XiX
e XX secolo): Pistoia, Biblioteca comunale forteguerriana, Fondo Alberto Chiappelli, 213, 2.

27 cfr. maria Pia alBerZoni, Le armi del legato: Gregorio da Montelongo nello scontro tra Pa-
pato e Impero, in La propaganda politica nel Basso medioevo, atti del convegno (todi, 14-17 otto-
bre 2001), spoleto, cisam, 2002, pp. 177-239.

28 sul quale si veda aGostino ParaVicini BaGliani, Capocci, Pietro, DBI, 18, 1975, [03/22]:
<https://www.treccani.it/enciclopedia/pietro-capocci_(dizionario-Biografico)>.

29 Per cui cfr. Werner malecZek, Ottaviano Ubaldini, in Enciclopedia Federiciana, roma, isti-
tuto dell’enciclopedia italiana, 2005.

30 Per cui cfr. norBert kamP, Capocci, Raniero, DBI, 18, 1975, [03/22]: <https://www.trec-
cani.it/enciclopedia/raniero-capocci_(dizionario-Biografico)>.

31 noto anche come filippo da Pistoia, o filippo fontana. cfr. GaBriele Zanella, Fi-
lippo da Pistoia, DBI, 47, 1997, [03/22]: <https://www.treccani.it/enciclopedia/filippo-da-
pistoia_(dizionario-Biografico)>. lo Zanella mantiene al rango di semplice ipotesi l’ap-
partenenza di filippo alla famiglia pistoiese dei Vergiolesi: essa deve a mio giudizio essere
considerata pressoché certa.
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1250 Graziadio a castel di casio, nell’appennino bolognese, per porre fine
una volta per tutte alla questione; a esautorarlo di fatto e a conferire quin-
di materialmente ai frati la chiesa di s. maria al prato, «cum domibus, et hor-
to et campo et aliis pertinentiis ibidem positis»32. 

Questo avvenimento rappresentò un passaggio centrale per le vicende del-
la comunità minoritica pistoiese: da questo momento, la vediamo infatti im-
pegnata attivamente nella trasformazione dell’antica chiesa di s. maria – che
era peraltro chiesa relativamente antica, attestata già ai tempi di matilde di
canossa33 – e degli ambienti ad essa pertinenti, tanto da ottenere a tale sco-
po da innocenzo iV due privilegi specifici (editi nel Bullarium Franciscanum)34.
in questa ottica deve quindi essere letto l’acquisto operato nel 1256 dalla co-
munità, «pro servitio et habitatione dictorum fratrum», dello spedale di s.
maria maddalena, situato «prope domum et ecclesiam ordinis minorum»,
transazione anche in questo caso attestata dalla tradizione interna al convento,
ma il cui atto non si è conservato35.

32 asfi, Corporazioni, 188, 75, cc. 2r-3r. il passo citato è a c. 2v. l’atto è trascritto per
intero da l. Gai, Insediamento cit., nota 68, pp. 89-90, che lo contestualizza dando conto an-
che delle diverse copie esistenti.

33 cfr. asPt, Diplomatico, Badia a Taona, 44, 1099 settembre 6. l’atto è edito in Regesta
Chartarum Pistoriensium, Monastero di San Salvatore a Fontata Taona. Secoli XI e XII, a cura di V.
torelli Vignali, Pistoia, società Pistoiese di storia Patria, 1999, n. 48, pp. 152-154, con la
data convincetemente corretta in 1098 settembre 6. in esso matilde di canossa dona al mo-
nastero appenninico della fontata taona «aecclesiam s. marie de Piunte cum omnibus re-
bus et possessionibus suis». nel corso del Xii secolo la chiesa passò nelle mani dela Socie-
tas presbiterorum di Pistoia, che la deteneva ancora alla metà del duecento (cfr. asfi, Diplo-
matico, Pistoia, S. Zenone, 1193 agosto 9; regestato in Regesta Chartarum Pistoriensium, Canoni-
ca di S. Zenone. Secolo XII, a cura di natale rauty, Pistoia, società Pistoiese di storia Patria,
1995, n. 584, p. 221). Per una sintesi delle vicende della chiesa di Piunte fra Xi e Xiii se-
colo si veda da ultimo r. nelli, Clero secolare cit., pp. 123-124. sulla «società dei preti di
Pistoia» è invece ancora d’obbligo il rimando a Gaetano Beani, La Chiesa pistoiese dalla sua
origine ai tempi nostri. Appunti Storici. Seconda edizione, Pistoia, Pagnini, 1912, pp. 231-236.

34 rispettivamente: Bullarium Franciscanum, 4 voll., roma, congregatio de propaganda fide,
1759-1768 (rist. anast. assisi, edizioni Porziuncola, 1983-1984), i, p. 560, n. 351, 120 no-
vembre 17; e ivi, p. 627, n. 434, 1252 ottobre 3. non tengo conto qui degli altri privilegi con-
cessi dallo stesso innocenzo e da alessandro iV a tutto l’ordine, o anche solo ai frati tosca-
ni, che comunque hanno avuto anch’essi il loro impatto sulla vita della comunità pistoiese.

35 i brani citati sono in asfi, Corporazioni, 188, 75, c. 4r. a riguardo si vedano a. an-
dreini, c. cerrato, G. feola, Dalla chiesa cit., pp. 36-37; e l. Gai, Insediamento cit., nota
100, p. 98.
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non sappiamo quali risultati ottenessero in concreto gli sforzi progettuali
e operativi dei francescani pistoiesi nella misura in cui le fonti a nostra dis-
posizione sono silenti circa l’eventuale inizio e progresso dei lavori; per con-
verso ipotizziamo che nel giro di pochi decenni tali sforzi subirono una sor-
ta di intoppo che paradossalmente ebbe l’effetto di aumentarne l’intensità e
soprattutto consolidarne definitivamente i risultati. l’otto settembre del 1289,
infatti, l’allora vescovo di Pistoia tommaso andrei, benedisse la prima pie-
tra della nuova chiesa di s. maria maddalena, destinata di lì a qualche lustro
a diventare l’attuale chiesa di san francesco, così come la conosciamo36, il che
suggerirebbe di classificare a tale proposito come interlocutoria la fase com-
presa fra il 1256 e il 1289. anche in questo caso come per l’acquisizione del-
la chiesa di s. maria al prato l’avvio del cantiere per la nuova chiesa conven-
tuale sarebbe del resto arrivato sulla scia di contrasti – assai meno profondi
e potenzialmente destabilizzanti di quelli avuti a suo tempo con Graziadio,
in verità – con l’ordinario diocesano e con un altro ordine mendicante. Poco
più di un anno prima, il vescovo tommaso avrebbe infatti ‘semplicemente’
concesso agli umiliati, da lui stesso – sembra – chiamati in città37, la facol-
tà di dedicare la loro erigenda chiesa a santa maria maddalena, dal momen-
to che non risultava che a Pistoia vi fosse alcun luogo di culto ad essa inti-
tolato. Questa concessione avrebbe però provocato la reazione dei francescani,
i quali, secondo un copione che mostra interessanti punti di contatto con quan-
to avvenuto nel 1249, sarebbero immediatamente intervenuti con il vescovo
per ‘stoppare’ i nuovi arrivati, e avrebbero al contempo accelerato sulla co-
struzione della loro nuova chiesa conventuale (come abbiamo visto dedica-
ta alla maddalena e iniziata appunto nel 1289).

se della posa della prima pietra della nuova chiesa conventuale abbiamo
testimonianza diretta, però, non possiamo dire altrettanto degli eventi che
la precedettero: per sintetizzarli ho volutamente usato il condizionale per-
ché per trovare traccia dei vari passaggi nella documentazione dobbiamo an-
cora rifarci alla tradizione erudita. ma cittadina stavolta, e non interna al mo-
nastero o all’ordine: sono infatti le Historie di primo seicento di Pandolfo

36 l’atto è compreso fra le imbreviature del notaio ser lapo di ser Grazia; in specifico
esso è in asPt, Opera di S. Jacopo, 3, c. 40v. cfr. anche a. andreini, c. cerrato, G. feo-
la, Dalla chiesa cit., pp. 39-40; l. Gai, Insediamento cit., pp. 98-99.

37 sull’arrivo degli umiliati a Pistoia si veda ivi, pp. 99-100; e r. nelli, Clero secolare
cit., pp. 124-125. in generale, sulle vicende degli umiliati nella città toscana è ancora ob-
bligato il rimando a G. Beani, La Chiesa cit., pp. 155-158.
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arferuoli a narrare dei citati avvenimenti che avrebbero coinvolto francesca-
ni, umiliati e il vescovo tommaso38. non vi è traccia di questi eventi nelle
fonti superstiti interne al convento pistoiese conservate tanto in archivio di
stato di firenze che in archivio di stato di Pistoia, né pare che ve ne fosse
traccia nel Campione Amplissimo – il Beani, né alcuno prima di lui, dà segno
di conoscere l’intera questione se non per il tramite dell’arferuoli39.

Questa allora, riassumendo quanto ripercorso finora, è la cronologia fon-
damentale dei primi decenni di vita della comunità minoritica pistoiese: in-
sediamento in città intorno ai primissimi anni ‘30 del duecento; intorno al
1249-50 trasferimento dalla vecchia chiesa di s. croce alla chiesa di s. ma-
ria al prato; espansione successiva del complesso conventuale (atto di acquisto
dello spedale di s. maria maddalena del 1256), anche se con buona proba-
bilità i progetti edificatori della comunità stentarono per alcuni anni a tro-
vare concreta attuazione; e infine nel 1289, forse a seguito di screzi ed in-
comprensioni con l’ordinario diocesano e indirettamente con l’ordine degli
umiliati, posa della prima pietra della nuova chiesa di s. maria maddalena
(futura s. francesco). tale cronologia, come abbiamo visto, è in larga parte
(e per questioni centrali) ricostruita attraverso documenti presenti in altri
fondi diplomatici pistoiesi diversi da quello di s. francesco, ma soprattut-
to attraverso documenti di epoca moderna, prodotti tanto all’interno che al-
l’esterno del convento: dal Campione Amplissimo e le altre compilazioni ad esso
collegate fino alle Historie dell’arferuoli, il che ha per forza di cose costret-
to gli storici che si sono occupati del primo secolo di storia della comunità
francescana pistoiese a lasciare in sospeso o a mantenere un profilo ‘basso’
su non pochi aspetti di quella stessa storia.

e qui – come ormai anche il lettore a digiuno dei romanzi di agatha chri-
stie avrà ormai immaginato – arriva il bello: perché un buon numero di que-
gli atti fino ad ora testimoniati solamente attraverso la ricostruzione dell’e-
rudizione sei-settecentesca è compreso all’interno della serie di pergamene
di provenienza pistoiese conservate all’interno del nostro fondo diplomati-
co di santa croce. lo è innanzitutto l’atto del 21 maggio del 1249 relativo
alla richiesta al vescovo Graziadio di concessione del nulla osta per il tra-

38 cfr. Pandolfo arferuoli, Historie delle cose più notabili seguite in Toscana et in altri luo-
ghi, et in particolare in Pistoia, 2 voll. manoscritti. essi sono conservati presso l’archivio ca-
pitolare di Pistoia (con segnatura c.49 e c. 50). le vicende in questione sono narrate in i
(c.49), p. 234.

39 cfr. ancora l. Gai, Insediamento cit., pp. 99-100; e r. nelli, Clero secolare cit., pp. 124-125.
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sferimento della comunità francescana nella chiesa di s. maria al prato40. e
possiamo in questo senso osservare come la trascrizione compiuta dall’autore
del Campione Amplissimo (come sappiamo, questo è uno degli atti a suo tem-
po pubblicati in forma parziale dal Beani) sia corretta e integrale: non a caso
la pergamena riporta la nota dorsale che fa riferimento proprio all’avvenuto
inserimento del documento nel «campione magno»41. il passo che abbiamo
citato in precedenza, relativo al minacciato arrivo a Pistoia di altri frati dal-
la diocesi di firenze che avrebbe concretamente spinto i francescani al tra-
sferimento presso la loro nuova sede, e più in generale il contenuto complessivo
del documento42, trovano dunque diretta conferma dalla lettura dell’originale.

ma è presente anche l’atto del 15 gennaio 1250 con il quale filippo Ver-
giolesi vescovo eletto di ferrara assegnò infine materialmente ai frati pistoiesi
la chiesa di s. maria al prato, con le varie pertinenze ed edifici annessi43, in
quella che appare come una nuova, più ampia redazione testuale. lucia Gai
aveva già a suo tempo segnalato la discrasia fra la versione del documento tra-
dita dal Campione amplissimo e quelle tradite dalle altre compilazioni sette-
centesche: il testo edito a inizio novecento dal Beani è infatti in questo sen-
so mancante della prima parte (presente invece nel testo trasmesso dal co-
dice conservato in archivio di stato di firenze44), che contiene l’atto di «esau-
toramento, probabilmente reso necessario dalla situazione e inevitabile», ope-
rato in quel di castel di casio da filippo Vergiolesi ai danni di Graziadio,
nel quale si fa riferimento agli avvenimenti che hanno preceduto e giustifi-
cato l’esautoramento stesso45. se però proviamo a confrontare questa secon-
da più ampia versione con il testo tradito dal documento n. 3b delle perga-
mene di santa croce notiamo un’ulteriore, piccola ma rilevante, differenza:
nella lista dei prelati che si dichiara abbiano ingiunto («mandata a quolibet
eorum iterata») al vescovo di Pistoia di concedere la chiesa di s. maria ai fran-
cescani (i cardinali Pietro capocci; ottaviano ubaldini, ranieri da Viterbo)

40 sf-Pt, inv. n. 2.
41 ovvero appunto il già citato Campione Amplissimo.
42 si tratta della risposta (positiva) dei canonici del capitolo della cattedrale pistoiese

alla lettera che Graziadio aveva inviato loro (e che viene trascritta in pratica per intero) chie-
dendo il parere del capitolo alla richiesta di trasferimento dei francescani nella chiesa di s.
maria al prato.

43 sf-Pt, inv. n. 3b.
44 ovvero asfi, Corporazioni, 188, 75.
45 il passo citato è in l. Gai, Insediamento cit., nota 68, p. 90.
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compare qui anche Gregorio da montelongo, personaggio di assoluto rilie-
vo nell’italia dei decenni centrali del duecento, figura attiva nella conduzione
della lotta fra Papato e impero che come è noto coinvolgeva (anche) tutto il
mondo cittadino toscano e padano (nonché amico di minori e Predicatori),
e correttamente qualificato nel testo come «electo tripolitano, apostolice se-
dis legato»46.

non si tratta, è ovvio, di un’aggiunta sconvolgente: la presenza di Gregorio
da montelongo fra le personalità di curia che avrebbero preso a cuore la si-
tuazione dei minori pistoiesi, con ogni evidenza vittime di soprusi da par-
te di un vescovo di sicure simpatie ghibelline, non cambia certo ai nostri oc-
chi la sostanza della faccenda; semmai rafforza la tonalità di quella colori-
tura politica che la storiografia aveva già ravvisato come caratteristica speci-
fica dell’intera vicenda, in particolare in riferimento alle mosse di Graziadio47.
ma essa è tuttavia più che sufficiente a farci avanzare una serie di interroga-
tivi sulle vicende di composizione e conservazione dell’archivio del conven-
to francescano pistoiese: da dove le tre diverse versioni dell’atto? È vero che
lo stato di conservazione della nostra pergamena non è purtroppo ottimale:
o meglio, lo è, come sempre succede in questi casi, tranne che per il punto
in questione (i righi dove sono riportati nomi e titoli dei nostri prelati), dove
l’inchiostro è tanto evanìto da compromettere in qualche punto la lettura di
singole lettere o sillabe. non si può però a mio avviso pensare a una corru-
zione della pergamena anteriore al settecento, che avrebbe in qualche modo
impedito al mazzei (o a chi per lui) di trascrivere correttamente l’atto: oggi
come oggi, del resto, si legge molto peggio il nome dell’ubaldini – e comunque
«G. de montelongo, electo tripolitano, apostolice sedis legato» si distingue
benissimo –; né mi pare corretto pensare a un semplice salto di rigo del co-
pista, visto che la titolazione di Gregorio occupa un rigo e mezzo di testo.
Più ragionevolmente, anche dando per buoni quegli scrupoli di vereconda pro-
tezione nei confronti della reputazione dell’antico presule pistoiese che la Gai
aveva a suo tempo individuato come ragione fondamentale della reticenza tan-
to dei copisti settecenteschi che dei trascrittori novecenteschi48, si potrebbe

46 sf-Pt, inv. n. 3b. su Gregorio da montelongo si veda maria Pia alBerZoni, Grego-
rio da Montelongo, DBI, 59, 2002, [03/22]: <https://www.treccani.it/enciclopedia/gregorio-
da-montelongo_(dizionario-Biografico)>; e ead., Le armi cit. Gregorio venne nominato
arcivescovo eletto di tripoli nel febbraio del 1249.

47 l. Gai, Insediamento cit., p. 82 e sgg.
48 cfr. ancora ivi, nota 68, p. 90.
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pensare che del nostro documento esistessero (almeno) due copie, la secon-
da delle quali, priva del riferimento al da montelongo49, sarebbe stata impiegata
per la stesura di almeno una delle cronache-cartulario prodotte all’interno del
convento in epoca moderna50.

la questione della tradizione documentaria interna alla comunità mino-
ritica pistoiese, lo si intuisce direi anche solo da questi brevissimi accenni, è
assai complessa, e di fatto attende ancora di essere affrontata in maniera pun-
tuale: non si è ad esempio ancora provato a mettere in relazione e a confrontare
con puntualità la memorialistica conventuale di inizio settecento, così da ave-
re un termine di riferimento sicuro a partire dal quale impostare la riflessione,
e certo l’emersione in superficie delle nostre pergamene rappresenta un ul-
teriore elemento di arricchimento, ma anche di complicazione, del quadro.
non intendo affrontare la questione in questa sede (anche solo per questioni
di spazio), ma è evidente che si tratta di un aspetto tutt’altro che margina-
le, non soltanto per la ricostruzione della storia dei primi decenni della pre-
senza francescana a Pistoia51. Per quanto concerne l’oggetto specifico di que-
sto contributo – che ricordo è la ricostruzione delle vicende che hanno ca-
ratterizzato i primi decenni della presenza minoritica a Pistoia – sarà in ogni
caso sufficiente tenere a mente che la tradizione archivistico-documentaria
della comunità francescana pistoiese è stata sicuramente assai movimentata,
direi più di quanto già non si sospettasse, e come vedremo con ogni proba-
bilità da prima di quanto già non si sospettasse.

ritorniamo allora alle pergamene conservate nell’archivio di santa cro-
ce e ai nuovi spunti di riflessione che la loro lettura ci fornisce. nella nostra
serie è infatti presente anche la pergamena del 25 giugno del 1256 relativa
all’acquisto dello spedale di s. maria maddalena compiuto dai frati; atto che,
come detto, è testimoniato da un ramo solamente della tradizione interna al
convento52. Già fra sei e settecento, come è stato rilevato dalla critica, si sot-
tolineava il cattivo stato di conservazione della cartapecora, e la sua relativa
«oscurità»: osservando l’esemplare ora in nostro possesso ciò che balza su-
bito all’occhio non è però il grado di nitidezza dell’inchiostro, né la complessiva

49 si noti, del resto, come la pergamena conservata in sf-Pt sia priva di signum notari-
le (il notaio estensore, ser Guicciardino di macozzo, dichiara però nella subscriptio di aver
“completato” l’atto «meo signo et nomine»).

50 ovvero il Campione Amplissimo, e quella contenuta in asfi, Corporazioni, 188, 75, cc. 1r-5r.
51 mi riprometto di affrontare la questione in un prossimo contributo a ciò dedicato.
52 asf, Corporazioni, 188, 75, c. 4r. cfr. anche a. andreini, c. cerrato, G. feola, Dal-

la chiesa cit., nota 199, p. 276. la pergamena è sf-Pt, inv. n. 10.
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leggibilità dello scritto, quanto piuttosto l’aspetto grafico generale del testo.
a tale proposito, il nuovo inventario del nostro fondo curato da simone al-
legria mette chiaramente in evidenza come la pergamena in questione sia sen-
za ombra di dubbio un falso diplomatistico: «la non genuinità del documento
è dichiarata sia dalla scrittura ma anche e soprattutto dall’assenza di qual-
siasi corrispondenza (testuale, formulare e formale) con i caratteri estrinse-
ci e intrinseci distintivi dell’instrumentum notarile duecentesco»; e non c’è
altro da aggiungere a riguardo53.

53 la citazione è tratta dalla scheda relativa dell’Inventario.

Figura 1. firenze, Basilica di santa croce, archivio storico della Provincia toscana delle ss.
stimmate dei frati minori conventuali, Fondo Diplomatico, Pistoia, convento di s. france-
sco, 1256 giugno 25, s.l. (inv. n. 10) - recto.
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rimane tuttavia sul tavolo una questione fondamentale: se cioè il docu-
mento in nostro possesso sia da considerarsi soltanto un semplice, malde-
stro, falso diplomatistico o sia anche un falso storico; ovvero se il negozio
giuridico trasmessoci da questo evidente falso diplomatistico sia anch’esso
da ritenersi fasullo, cioè sia o non sia mai avvenuto. la risposta non è sem-
plice. se si tiene conto alla lettera di quanto evidenziato dal compilatore di
Corporazioni, 188, 75 in merito all’aspetto della pergamena che conteneva l’at-
to del giugno 1256, di cui si evidenziava l’illeggibilità innanzitutto a causa
dello sbiadimento della scrittura54, si fa strada in maniera netta l’idea che la
pergamena in questione non sia quella attualmente nelle nostre mani: come
detto, l’inchiostro non risulta particolarmente evanìto, e il testo nel complesso
è perfettamente leggibile (pur nella sua scarsa congruenza diplomatistica).
si potrebbe allora ragionevolmente pensare che il documento n. 10 dell’at-

54 dato per scontato che nessun falsario medievale avrebbe potuto coscientemente spe-
rare di ingannare chicchessia con un documento così grossolanamente confezionato, penso
che debba essere letto in questo senso – ovvero come un richiamo allo sbiadimento della scrit-
tura – il «valde oscura» riferito alla nostra pergamena in asfi, Corporazioni, 188, 75. nel
foglio di guardia incollato alla faccia interna del piatto anteriore della coperta, infatti, si leg-
ge come introduzione alla trascrizione della pergamena in questione: «in folio et membra-
na valde oscura et maxime lacera legimus cum difficultate ut sequitur».

Figura 2. firenze, Basilica di santa croce, archivio storico della Provincia toscana delle ss.
stimmate dei frati minori conventuali, Fondo Diplomatico, Pistoia, convento di s. france-
sco, 1250 gennaio 15, castel di casio (Bo) (inv. n. 13) - recto (part.).
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tuale inventario sia stato materialmente confezionato dopo (o contestualmente
a) la scrittura del testo contenuto in Corporazioni, 188, 75, da qualcuno che,
avendo davanti l’antica cartapecora ormai quasi del tutto illeggibile, abbia cer-
cato di salvare il salvabile, compendiando – direi a fatica, visti i risultati – il
senso del testo e riportando quegli elementi che era in qualche modo riuscito
a ricostruire55. ma per poter dare maggiore corpo a questa ipotesi sarebbe bene
disporre di qualche pezza d’appoggio in più.

Proviamo, allora, in questa ottica a indagare sull’identità dei personaggi
che sono citati nel testo: nelle mie peregrinazioni fra le fonti duecentesche
pistoiesi al momento non mi è stato possibile rintracciare alcuna testimonianza
dell’esistenza dell’ipotetico notaio redattore, michele di tancredi56. mi sono
però imbattuto nei due personaggi – o meglio nei loro nomi; ma ritengo che
l’identificazione possa essere considerata assodata – indicati nel documen-
to quali «rectores et gubernatores» dello spedale, marchiano di Villano e Ven-
tura di mannello: si tratta di due notai, che risultano in attività proprio in
quegli anni. il primo in particolare, marchiano di Villano, roga anche in qua-
lità di notaio dei camerari del comune57, ed entrambi compaiono come redattori
di alcuni atti conservati proprio fra le pergamene del fondo di santa croce58.
non è un en plein, e certo la semplice attestazione documentaria di un nome
non basta di per sé a sciogliere tutti dubbi, ma è altrettanto vero che il riscontro

55 ovvero il senso del negozio giuridico, e i nomi e la qualifica degli attori. rinvio an-
che in questo caso al citato prossimo contributo per un’analisi più approfondita della sto-
ria di questa pergamena.

56 Quanto al signum a lui attribuito nell’atto, esso è a mio avviso chiaramente una copia
del signum di un altro ser michele, ser michele del fu Guido di Barlettino, redattore di sf-
Pt, inv. n. 19 (1289 agosto 25).

57 cfr. asfi, Diplomatico, Pistoia, Comune, 1246 dicembre 6: «ego marchianus notarius
filius condam Villani (...) predictorum camerariorum (...) tunc scriba». Per Ventura di man-
nello cfr. asfi, Diplomatico, Pistoia, S. Benedetto, 1248 gennaio 4: «ego Ventura filius man-
nelli auctoritate imperiali notarius atque tabellio».

58 cfr. sf-Pt, inv. n. 5, 1250 aprile 5, che è copia autentica di un privilegio di inno-
cenzo iV (edito in Bullarium cit., i, pp. 538-539) rogata da ser Ventura di mannello il 13
novembre 1251 «de speciali mandato mihi facto et auctoritate mihi data a fratre Petro de
cora provinciali ministro fratrum minorum tuscie (...) Pistorii, apud ecclesiam sancti fran-
cisci»; e sf-Pt, n. 7, 1251 dicembre 27, che è copia autentica di un altro privilegio di in-
nocenzo iV (edito in Bullarium cit., i, p. 590). l’atto è di mano di ser riccardino del fu Vez-
zoso, giudice ordinario e notaio del sacro palazzo, dopo il quale si sono sottoscritti appunto
ser marchiano del fu Villano e ser Pietro del fu Piovanello.
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nelle fonti del periodo dell’esistenza di quelli che abbiamo visto essere qua-
lificati come rectores dello spedale non mi sembra liquidabile come una sem-
plice coincidenza59; di modo che per quanto mi riguarda sono orientato a con-
fermare l’ipotesi sopra indicata circa la redazione della nostra pergamena, e
a considerare genuino sul piano storico il suo contenuto, almeno nelle sue
linee fondamentali.

È facile comprendere l’importanza di questo punto. lasciando da parte,
come detto, in questa sede le importanti considerazioni che la questione sug-
gerisce circa la storia dell’archivio conventuale pistoiese, la convalida della ge-
nuinità dell’acquisto dello spedale di s. maria maddalena sembra confermare
ai nostri occhi la volontà di espansione dei minori pistoiesi (che d’altra par-
te abbiamo visto sopra dovrà attendere ancora alcuni anni per trovare con-
creta attuazione)60, e al contempo fa sorgere questioni importanti – che la sto-
riografia locale non ha mancato in questo senso di rilevare – sulla dedicazione
della chiesa conventuale dei francescani e più in generale sulle scelte insediative
della prima comunità61, che affronteremo più in dettaglio fra poco.

ma non solo. i pochi elementi che il nostro falso diplomatistico ci tra-
manda ci permettono infatti di gettare un breve squarcio di luce sul conte-
sto socio-religioso pistoiese di metà duecento, che ci restituisce seppure in
maniera fugace l’immagine di una realtà che pare essere stata assai più viva-
ce e fluida di quanto la tradizione locale (e la storiografia che su di essa si
è basata) abbia evidenziato. il fattore chiave, nello specifico, è costituito dal-
la supposta presenza di due laici, e per di più notai, al vertice dello spedale
di s. maria maddalena, la cui esistenza è ovviamente qui data per certa, non-
ostante che al momento non mi sia stato possibile rintracciare nessun’altra
testimonianza relativa a questa istituzione. il fatto che fossero due laici, al-
l’apparenza privi di legami diretti con il nostro spedale (non sembrano in que-
sto senso esserne i fondatori, né agire su nomina di questi), a fungere da ret-
tori è infatti un particolare non da poco, sicuramente sufficiente, almeno a

59 non sono d’altra parte propenso a ritenere che proprio la presenza all’interno dell’archivio
conventuale di atti rogati dai due notai debba essere considerato come indizio a favore del-
la non genuinità del negozio giuridico in questione (non credo, cioè, che il redattore/falsa-
rio si sia limitato a utilizzare qualche nome raccolto qua e là dalle pergamene che aveva a
disposizione per confezionare il nostro documento).

60 asfi, Diplomatico, Pistoia, s. Zenone, 1274 aprile 19: donazione di un pezzo di terra a
«Buono filio condam Benevieni operario opere sancte marie del Prato et sancti francischi».

61 Per il riassunto dello status questionis si veda l. Gai, Insediamento cit., pp. 98-99.
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questa altezza cronologica, per caratterizzare l’esperienza dello «hospitalis sanc-
te marie magdalene» tanto in relazione alla specifica realtà pistoiese del tem-
po, per la quale l’unica istituzione direttamente connessa all’ambito religio-
so gestita in maniera preminente da personale laico era niente di meno che
l’opera di san Jacopo62, quanto in relazione al più ampio contesto del mon-
do assistenziale delle città dell’italia centro-settentrionale, per il quale l’e-
lemento ecclesiastico (comprendendo in esso anche il laico che avesse fatto
una semplice scelta di consacrazione a dio, al di fuori di regole codificate)
rimaneva ovunque assolutamente preponderante63.

ma il fatto che questi due laici fossero entrambi notai è un particolare an-
cora più interessante, che deve spingerci a interrogarci ulteriormente sulla na-
tura stessa di questa istituzione, e più in generale sui rapporti fra i france-
scani e la società pistoiese del periodo. non credo infatti che si tratti di pura
coincidenza: credo piuttosto che dietro alla scelta di due ‘professionisti del-
la scrittura’, di due figure che per l’epoca erano le più attrezzate per il dis-
brigo di quelle pratiche di gestione amministrativa che andavano acquistan-
do sempre maggiore importanza per la vita di qualsiasi istituzione64, come ret-
tori di quello che ci appare come un ‘normale’ ente ospedaliero sia da scor-
gere l’ombra lunga del potere pubblico, di quelle istituzioni cittadine che –
come hanno mostrato alcune indagini recenti proprio per la Pistoia di metà

62 Per la quale è d’obbligo il rimando a lucia Gai, Giancarlo saVino, L’Opera di S. Ja-
copo in Pistoia e il suo primo statuto in volgare (1313), Pisa, Pacini, 1994. sugli spedali pistoiesi
manca un contributo di sintesi: su alcune singole fondazioni (peraltro tutte extraurbane)
si vedano r. ZaGnoni, L’Ospitale cit.; enrico coturri, Gli ospedali di Asnello ad Agliana ed a
Pisa, «Bullettino storico Pistoiese», lXXXV, 1983, pp. 95-104; e San Bartolomeo del Pratum
episcopi. L’ospitale di valico della strada “Francesca della Sambuca” nel Medioevo. Nono centenario del-
la morte di Matilde di Canossa (1115-2015), atti dei convegni (ospedaletto, 8 agosto 2015; ri-
ola, 14 novembre 2015), a cura di r. Zagnoni, Porretta terme, Gruppo di studi alta val-
le del reno, 2016, in particolare i contributi di Giuliano Pinto, renzo Zagnoni, Paola fo-
schi ed elena Vannucchi.

63 come approccio al tema, quantomai vasto e articolato, si rimanda senz’altro alla re-
cente messa a punto storiografica di marina GaZZini, Ospedali nell’Italia medievale, «reti me-
dievali rivista», Xiii/1, 2012, pp. 211-237, [01/19]: <http://www.rmojs.unina.it/in-
dex.php/rm/article/view/4810>.

64 non è questa la sede per richiamare la centralità del notariato per il mondo delle cit-
tà basso-medievali italiane. a fronte della sterminata bibliografia disponibile mi limito a ri-
mandare, come introduzione alla questione, al volume miscellaneo Il notaio e la città. Essere no-
taio: i tempi e i luoghi (secc. XII-XV), atti del convegno (Genova, 9-10 novembre 2007), a cura
di V. Piergiovanni, milano, Giuffré, 2009.
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secolo65 – erano pronte a intervenire in prima persona nella protezione e nel
controllo delle realtà assistenziali locali, specie se queste erano in grado di
attirare la ‘attenzione’ della società cittadina e per questo di accreditarsi qua-
le realtà di ‘interesse pubblico’ capaci di conferire prestigio all’intera comu-
nità civica.

in questa prospettiva acquista allora valore primario (e di fatto costitui-
sce una prima importante conferma alla nostra ipotesi; ma ci torneremo so-
pra più avanti) l’affermazione di Pandolfo arferuoli che la chiesa di santa ma-
ria maddalena e gli edifici annessi sarebbero stati ceduti ai francescani dalla
città stessa66. Per cui potremmo ipotizzare che lo spedale di s. maria maddalena
fosse un’istituzione del tipo appena descritto, la cui cifra intima doveva for-
se segnalarsi per qualche particolarità rispetto alle altre consimili (e più an-
tiche) realtà pistoiesi tale da attirare l’attenzione del governo cittadino; o co-
munque prevedere per qualche motivo, magari di natura più schiettamente pa-
trimoniale o amministrativa, il coinvolgimento delle autorità cittadine nella
sua conduzione, l’una cosa non necessariamente escludendo l’altra67. rimar-
rebbe in sospeso l’eventuale legame dell’hospitalis con i minori pistoiesi, che
il nostro più volte citato atto del giugno 1256 non lascia di per sé intravede-
re (al di là ovviamente del semplice legame instaurato dalla compravendita):
ma ancora una volta altri documenti conservati nel fondo diplomatico di san-
ta croce giungono ad offrirci un ulteriore allargamento di prospettiva.

se la pergamena n. 10 ha di fatto contribuito a ingarbugliare (anche ad
arricchire, in verità) più che a sbrogliare la matassa del nostro ragionamen-
to, i prossimi documenti ci consentiranno infatti di collocare nella giusta po-
sizione questi ed altri elementi che siamo stati finora costretti a lasciare in

65 mi permetto di rimandare al mio contributo Poteri civili ed ecclesiastici ed esperienze reli-
giose femminili a Pistoia fra Due e Trecento, in Vita religiosa al femminile [secoli XIII-XIV], atti del
convegno (Pistoia, 19-21 maggio 2017), roma, Viella, 2019, pp. 217-241.

66 come già segnalato da renzo nelli (Clero secolare cit., pp. 119-120).
67 le autorità pistoiesi si dimostrarono del resto sempre attente al sostentamento delle

realtà assistenziali presenti in città e nel territorio. si osservi a tale proposito quanto sta-
biliva una rubrica dello Statutum Potestatis del 1296 (che però riprendeva, con ogni probabi-
lità, una norma più risalente: Statuti pistoiesi del secolo XIII, 3 voll., a cura di r. nelli e G. Pin-
to, Pistoia, società Pistoiese di storia Patria, 2002, iii, Liber iiii, r. lXXXiii, p. 238: «Quod
datium non auferatur sororibus de Gora»), per la quale alcuni enti religiosi erano esentati
dal pagamento del dazio imposto dalle autorità cittadine «pro deo et in caritate, quia sunt
pauperes christi». delle sei realtà citate ben cinque erano spedali. su questo punto torne-
remo fra poco.



77

i Primi decenni della comunità minoritica di Pistoia

sospeso, così che sarà possibile provare a dare una risposta a buona parte dei
quesiti che sono emersi nel corso della trattazione. certo, non tutte le tes-
sere a nostra disposizione troveranno la loro collocazione all’interno del mo-
saico, e come sempre succede in questi casi l’apertura di nuovi sentieri ci por-
terà davanti a nuovi bivi da affrontare. in ogni caso questi atti arrivano a chiu-
dere il percorso intrapreso in questa sede.

si tratta delle pergamene 17 e 18: datate rispettivamente 5 maggio 1288
e 29 giugno 1288, esse si riferiscono al medesimo avvenimento, che ci è noto
a grandi linee tramite la narrazione dell’arferuoli (e che quindi è stato poi
ripreso dalla storiografia attuale), ma che curiosamente risulta affatto sco-
nosciuto alla tradizione erudita interna al convento68. sto parlando della ci-
tata disputa sull’intitolazione a s. maria maddalena della nuova chiesa de-
gli umiliati, che, come abbiamo visto, il vescovo tommaso andrei, risolse nel
1288 a favore dei francescani – l’otto settembre 1289 benedirà la prima pie-
tra della nuova chiesa minoritica dedicata alla discepola di magdala. Vista l’im-
portanza di questi atti, mi sembra giusto riportarne degli ampi stralci.

Partiamo dal primo (il n. 17), quello del maggio 1288, che altro non è
che la registrazione della protesta e relativa diffida mossa dai rappresentan-
ti della comunità francescana nei confronti del vescovo circa la possibilità di
dedicare alla maddalena la chiesa degli umiliati. il 5 maggio, il procuratore
del convento francescano, falcone di rolando (che fra parentesi era un no-
taio ed è l’estensore della seconda pergamena in oggetto69) e frate Jacopo, guar-
diano dello stesso convento di Pistoia, presentatisi di fronte al vescovo

proponunt et dicunt quod ecclesia sancte marie magdalene que vulgariter dicitur
ecclesia sancte marie al Prato, que est sita inter muros novos et veteres civitatis Pi-
storii, in porta sancti andree, est specialis ecclesia dictorum fratrum minorum de
Pistorio, et fuit constructa hactenus iam sunt lX anni et ultra in honorem beate ma-
rie magdalene; et quod in honore ipsius Beate marie magdalene est constructum maius
altare ipsius ecclesie. et quod festivitas beate marie magdalene predicte est maior
festitivas ipsius ecclesie et in ipsa ecclesia.» ciò premesso, i procuratori ricordano
come il vescovo, «de presenti mense maii, die dominica, secunda die dicti mensis, dum
celebraretis divina pro fundatione et constructione ecclesie fratrum humiliatorum
de Pistorio, que ecclesia sita est inter muros novos et veteres civitatis Pistorii, in por-
ta lucense, predicando dixistis et publicastis coram populo et gentibus ibi astanti-
bus quod volebatis quod dicta ecclesia vocaretur et nominaretur ecclesia sancte ma-

68 Per entrambi gli atti manca la nota dorsale che richiami il «campione magno».
69 cioè sf-Pt, inv. n. 18. si osservi incidentalmente il numero consistente di notai che

a vario titolo abbiamo visto coinvolti nella vita della comunità francescana pistoiese.
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rie magdalene, dicendo quod nulla erat ecclesia in civitate Pistorii que denomina-
retur ecclesia sancte marie magdalene, vel in qua celebraretur principaliter festum
illum tanquam maius festum illius ecclesie, dicendo etiam quod non erat intentio-
nis vestre derogare iuri alicuius ecclesie religiosorum vel secularium clericorum. Quod
nomen et vocabulum sancte marie magdalene pro dicta ecclesia otinuerunt dicti fra-
tres Humiliati a vobis tacita veritate; tacendo dicti fratres Humiliati qualiter eccle-
sia predicta sancte marie de al prato fratrum minorum de Pistorio est ecclesia sanc-
te marie magdalene, et fuit iam sunt lX anni et ultra; tacendo etiam qualiter prin-
cipale festum dicte ecclesie sancte marie al prato fuit et est, iam sunt lX anni et
ultra, festivitas sancte marie magdalene. et quod dictus sindicus nomine antedic-
to requisivit vos humiliter in ipsa celebratione divinorum quod placeret vobis revo-
care quod feceratis de predicta concessione vocabuli et festivitatis; quod facere ne-
glexistis. 

da cui la decisione dei francescani di ricorrere al Papa contro la decisio-
ne di tommaso.

al che il vescovo, che, nel ribadire che non era a conoscenza di quanto as-
serito dai minori – tommaso veniva dalla Valdelsa; non era pistoiese...70 –, e
che stava effettivamente per concedere il titolo di s. maria maddalena alla
nuova chiesa «cum lapidem benedictum poneret in fundatione ipsius eccle-
sie», afferma anche che «audita contraditione et protestatione fratrum mi-
norum qui ibi erant presentes ... supersedit impositioni vocabuli dicte ecclesie».

Poco più di un mese dopo, il 29 giugno – siamo al secondo documento
(n. 18) –, tommaso chiarisce una volta per tutte

in predicationem quam fecit coram populo et hominibus et personis congregatis die
festivitatis sancti Petri appostoli in ecclesia sancti Petri maioris ad missam et pre-
dicationem ipius domini episcopi audiendas» che egli non ha concesso il «vocabu-
lum sancte marie madalene» alla nuova erigenda chiesa dei frati umiliati, «quia prin-
cipale vocabulum ecclesie sancte marie madalene est ecclesie sancte marie al pra-
to; et fuit ante quam dictam ecclesiam sancte marie al prato perveniret ad fratres
minores per anticum tempus, prout iam dicto domino episcopo evidenter apparet
per plures testes tam clericos quam laycos super hoc receptos et examinatos, ut di-
xit idem dominus episcopus.

70 era infatti originario di casole d’elsa, all’interno della cui collegiata è ancora visi-
bile il bel momento funebre per lui realizzato dallo scultore senese Gano di fazio. cfr. Va-
lerio ascani, Gano di Fazio, DBI, 52, 1999, [03/22]: <https://www.treccani.it/enciclope-
dia/gano-di-fazio_(dizionario-Biografico)>. mancano, a quanto mi consta, studi specifi-
ci su tommaso e sul suo episcopato.
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ecco allora trovati, se non il bandolo della matassa, certo numerosi capi
dei fili che la compongono. dopo aver preso atto del fatto che il racconto del-
l’arferuoli trova qui piena e definitiva conferma, lascio da parte tutta una se-
rie di interessanti questioni che non ho il tempo di affrontare in questa sede71,
e mi concentro innanzitutto sul primo dato chiave che emerge dalla lettura
delle nostre pergamene. diversamente da quanto fin qui ipotizzato dalla sto-
riografia, la chiesa di s. maria al prato era dedicata alla maddalena prima del
1289, cioè prima di quando lo stesso tommaso benedisse la prima pietra di
quella che sappiamo essere l’attuale chiesa di s. francesco: non vi fu passaggio
di titolo fra la nuova fondazione e lo spedale72.

È sempre stato così, ovvero dobbiamo pensare che quella maria cui era
dedicata la «aecclesiam sancte marie de Piunte» ceduta da matilde di ca-
nossa al monastero di s. salvatore alla fontana taona allo sgocciolo del-
l’Xi secolo fosse già da intendersi come la maddalena73, oppure dobbia-
mo pensare che la maria in questione fosse in origine la madre di dio, e
che quindi per la nostra chiesa sia successivamente intervenuto un cam-
bio di titolazione? entrambi i documenti sembrano sostanzialmente con-
cordi nell’avvalorare questa seconda ipotesi. Per i minori, che lo ribadi-
scono per ben tre volte nella loro perorazione, l’associazione fra la chie-
sa del prato e maria maddalena risale a «lX anni et ultra», visto che quel-
lo è il momento in cui la chiesa è stata edificata74. Più sfumata è la po-
sizione del vescovo tommaso, che a tale proposito si limita ad afferma-
re – come abbiamo visto supportato dall’inchiesta appositamente condotta
presso «chierici e laici» pistoiesi – che la chiesa di Piunte era dedicata alla
maddalena già prima di entrare in possesso dei minori, «per anticum tem-

71 sia legate al fatto in sé: la discordanza di versioni fra francescani e vescovo, la stessa
presenza del procuratore dei minori alla celebrazione nella chiesa di s. Pier maggiore (i mi-
nori sapevano dove tommaso stava per andare a parare?), i rapporti fra francescani e umi-
liati, ecc.; sia legate invece alla tradizione memorialistica interna ed esterna alla comunità
pistoiese: l’arferuoli conosceva questo avvenimento di cui invece non vi è traccia nelle cro-
nache del convento...; sulle quali mi riprometto di tornare nel già citato futuro contributo.

72 come ipotizzato da a. andreini, c. cerrato, G. feola, Dalla chiesa cit., p. 37. Già
lucia Gai (Insediamento cit., pp. 98-99, nota 100) ha contestato questa ricostruzione; ma
anch’essa collega l’adozione del titolo di s. maria maddalena da parte della chiesa france-
scana pistoiese al rinnovamento dell’edificio avviato l’8 settembre del 1289.

73 cfr. supra, nota 33.
74 sf-Pt, inv. n. 17: «et fuit constructa hactenus iam sunt lX anni et ultra in honorem

beate marie magdalene».
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pus»75. i dati indicati dalle due parti non appaiono di per sé necessaria-
mente in contraddizione, e se anche la ricostruzione vescovile nella ge-
nericità della sua formulazione non esclude la possibilità che la dedica-
zione a s. maria maddalena sia più risalente del previsto (quanto anti-
cum è questo tempus? se mi si passa l’espressione), possiamo tutto som-
mato dare per buona la seconda ipotesi, ma su questo torneremo fra poco.

il fatto è che a nessuna delle parti interessava stabilire l’eventuale conti-
nuità fra l’antica «aecclesiam sancte marie de Piunte» di epoca matildica e
quella esistente nella medesima località nel 1288: i francescani volevano che
si riconoscesse che una chiesa dedicata alla maddalena esisteva già in Pistoia,
ed era quella di loro pertinenza; tommaso voleva invece difendere in qual-
che modo il proprio operato, ribadendo che non si era in realtà compromes-
so con gli umiliati riguardo la loro nuova fondazione, ma anche a mio avvi-
so affermando, più sottilmente, che la ‘presa’ francescana sulla chiesa di Piun-
te e sulla discepola di magdala era meno salda di quanto da essi preteso. Per
accreditare la propria posizione, del resto, entrambe le parti misero in cam-
po una serie di elementi che a un’analisi attenta destano nel lettore quella che
definirei come una serie di interessanti perplessità. soprattutto si percepi-
sce, in controluce, l’esistenza di alcuni dati di fatto che per una ragione o per
un’altra – come del resto sempre succede in questi casi – le parti scelsero di
lasciare nell’ombra, e che per noi assumono quindi un valore ancora maggiore.

torniamo ancora una volta al testo dei due documenti. i francescani esor-
discono con quella che appare di fatto la loro positio: la «ecclesia sancte ma-
rie magdalene que vulgariter dicitur ecclesia sancte marie al Prato, que est
sita inter muros novos et veteres civitatis Pistorii, in porta sancti andree, est
specialis ecclesia dictorum fratrum minorum de Pistorio». dopo aver indi-
viduato con estrema precisione, localizzandola quasi con pedanteria all’interno
dello spazio urbano, la chiesa oggetto della contesa, essi ne rivendicano la na-
tura di chiesa «speciale» del proprio ordine. ma quando si tratta di argomentare
le loro ragioni, essi si limitano curiosamente a ribadire – come abbiamo vi-
sto per ben tre volte – che la propria chiesa è dedicata alla maddalena da «lX
anni et ultra»; ovvero, considerando il ben noto valore formulare della locu-
zione et ultra, essi si limitano a ribadire che la propria chiesa è stata dedica-
ta alla maddalena (ma come abbiamo visto nel passo iniziale si dice costruita)
intorno al 122876. nulla di più. non viene fatto alcun cenno al momento in

75 sf-Pt, inv. n. 18.
76 cfr. ancora sf-Pt, inv. n. 17.
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cui la suddetta chiesa è diventata la specialis ecclesia dei minori. non viene fat-
to alcun cenno, in particolare, all’atto che ci saremmo logicamente aspetta-
ti di vedere citato, ovvero quello, conservato come abbiamo visto proprio fra
le pergamene di santa croce, relativo alla consegna della «ecclesiam sancte
marie in prato sitam aliquantulum extra muros civitatis Pistorii» fatta a «fra-
tri Petro, ministro fratrum minorum tuscie» dal vescovo eletto di ferrara fi-
lippo Vergiolesi nel gennaio del 125077. invece di evidenziare come al momento
di entrare legittimamente in possesso della chiesa del prato, nel 1250, essa
fosse già dedicata alla maddalena, i francescani scelgono di ‘martellare’ su un
unico punto: cioè sul fatto che tutto parte dal 1228 (senza peraltro spiega-
re come o perché); in concreto, leggendo fra le righe, la stessa storia della chie-
sa («fuit constructa...»). ma così facendo passano totalmente e bizzarramente
sotto silenzio le circostanze che hanno portato al loro insediamento nei sob-
borghi di porta sant’andrea.

lo stesso vescovo tommaso – nel secondo documento, del giugno 1288
– sembra d’altra parte riprendere anch’egli la linea assunta dai minori: dopo
aver ribadito ancora una volta di non aver mai concesso nulla agli umiliati,
egli infatti riconosce in buona sostanza la bontà della posizione francesca-
na, e non a caso meno di un anno dopo benedirà solennemente la posa del-
la prima pietra della nuova chiesa conventuale minoritica. ma nel fare ciò si
limita a citare in maniera quanto mai generica gli avvenimenti del 1249-50
che ben conosciamo (ammesso che quel «perveniret ad fratres minores» deb-
ba essere riferito a quel preciso momento), ponendo invece forse un po’ ma-
liziosamente l’accento sul fatto che l’intitolazione della chiesa di Piunte alla
maddalena sia qualcosa di ben più risalente dell’insediamento in essa dei fran-
cescani (che quindi, fra le righe, avrebbero meno diritto di inquietarsi per quan-
to fatto dal presule).

e qui subentra un’altra questione: l’«anticum tempus» più volte richia-
mato deve allora essere inteso come maggiore dei 22 anni che separano il 1250
dal 1228? o anche tommaso, sebbene non lo abbia indicato esplicitamen-
te, ha individuato nel 1228 il momento di svolta nella storia della chiesa del
prato di Piunte? credo in realtà che al centro delle preoccupazioni del pre-
sule originario di casole d’elsa ci fosse la volontà di evitare contrasti aper-
ti con i francescani pistoiesi (magari trovando il modo di ‘bacchettarli’ in-

77 ovvero sf-Pt, inv. n. 3b. si noti incidentalmente come in questo documento la no-
stra chiesa sia sempre definita semplicemente come «sancte marie», senz’altra specificazione
circa l’identità della titolare.
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direttamente, come suggerito) più che la preoccupazione di ricostruire i vari
passaggi con acribìa da storico. in ogni caso, mi pare pacifico che tanto per
i francescani quanto per il vescovo tommaso la vicenda avesse finito col por-
re al centro dell’attenzione la stessa storia della comunità minoritica citta-
dina, in forme che le circostanze non avrebbero a rigore richiesto (perché non
limitarsi a citare il documento del 1250?). una storia ovviamente intreccia-
ta in maniera profonda con gli avvenimenti – assai più movimentati di quan-
to finora sospettato – della chiesa del prato di Piunte. una storia che, come
posto in evidenza dagli stessi francescani senza essere all’apparenza solleci-
tati in tal senso – il che rende la loro testimonianza ancora più significativa
e interessante ai nostri occhi –, aveva nel 1228 uno dei momenti chiave.

il problema è che il 1228 non fu un anno come gli altri, almeno per i mi-
nori di tuscia: risale infatti al 1228, che è poi lo stesso anno dell’inizio dei
lavori di edificazione della basilica di assisi, l’avvio dei cantieri per la costruzione
delle chiese francescane di Pisa, Prato e lucca78. come sottolineato da lu-
cia Gai, la concomitanza di queste fondazioni toscane si dovette sicuramente
in buona parte all’azione del cardinale Goffredo castiglioni, al tempo lega-
to di papa Gregorio iX in toscana e lombardia79, che vediamo in vario modo
coinvolto in prima persona nella fondazione dei complessi conventuali di que-
sti centri della toscana settentrionale80. ma nel corso della sua azione di pa-
ciere fra le coalizioni di firenze-lucca-Prato e Pisa-siena-Pistoia-Poggibonsi,
in guerra fra loro, Goffredo si trovò a soggiornare anche a Pistoia81; di modo

78 cfr. l. Gai, Insediamento cit., pp. 74-76 e note corrispondenti.
79 e futuro papa celestino iV – su cui si veda aGostino ParaVicini BaGliani, Celesti-

no IV, in Enciclopedia dei Papi, roma, istituto dell’enciclopedia italiana, 2000, [03/22]:
<https://www.treccani.it/enciclopedia/celestino-iv_%28enciclopedia-dei-Papi%29/>. in
specifico sulla sua attività di quegli anni come legato in toscana l. Gai, Insediamento cit., nota
16, pp. 75-76.

80 ivi. fu Goffredo a ricevere – il 10 aprile – la donazione del terreno sul quale sareb-
bero sorti la chiesa e il convento dei francescani di lucca; e fu sempre Goffredo a concede-
re, il cinque agosto, ai minori pisani la chiesa di s. trinita (mentre risiedeva in Prato, po-
chi giorni dopo l’acquisto del terreno della futura chiesa francescana, operato dal comune
di quel centro). Per quanto riguarda Prato, tale atto di acquisto (datato 24 luglio) è a ri-
gore antecedente alla presenza documentata di Goffredo in città (appunto cinque agosto),
ma dato lo scarto temporale minimo (dodici giorni) fra i due eventi è lecito supporre che
egli abbia in qualche modo influito anche su questo specifico evento.

81 operando come intermediario in particolare fra pistoiesi e fiorentini, dopo che que-
sti ultimi avevano inflitto una pesante sconfitta ai rivali. sulle convulse vicende politiche
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che, secondo la studiosa, è probabile che egli si trovasse a svolgere in questo
senso «un ruolo analogo anche a Pistoia – anche se non sono rimasti docu-
menti a provarlo». se pure, come abbiamo visto, le più antiche testimonian-
ze dell’attività dei francescani in città siano dei primissimi anni ‘30, nulla vie-
terebbe in effetti che il primo insediamento della comunità fosse da collo-
carsi proprio sul finire del decennio precedente. d’altra parte, se andiamo a
scorrere la lista dei testimoni dell’atto del dieci aprile con il quale il cardi-
nal Goffredo riceveva in dono il terreno per la costruzione del futuro com-
plesso conventuale lucchese troviamo nient’altri che Graziadio Berlingheri,
vescovo di Pistoia82. ed è ugualmente degno di nota il fatto che la chiesa fran-
cescana della città del volto santo fosse per l’appunto intitolata a maria mad-
dalena, santa che godette di particolare favore all’interno della fraternitas mi-
noritica fino dai suoi esordi83. e si dovrà anche tenere nella debita conside-
razione – dulcis in fundo – il fatto che amministrativamente Pistoia sarebbe sta-
ta in seguito assegnata proprio alla custodia lucchese84.

ce n’è abbastanza, insomma, per riconsiderare tutto il quadro delle no-
stre conoscenze sui primi anni della comunità minoritica pistoiese. alla luce
di questi elementi acquista infatti una nuova valenza quanto ripetuto più vol-
te dai procuratori del convento nel 1288, che cioè la storia della chiesa di s.
maria maddalena al prato iniziava col 1228, e si fa di conseguenza assai for-
te la tentazione di prendere per buono quanto da essi affermato e di colle-
gare direttamente il rinnovamento della chiesa di Piunte all’azione della nuo-
va fraternitas fratrum Minorum, che con ogni probabilità poté contare sulla be-
nevolenza e sul supporto attivo del cardinale Goffredo castiglioni e del ve-
scovo Graziadio. rinnovamento, ho scritto, e non costruzione ex novo, per-
ché i dati in nostro possesso – le pergamene del 1249-50, in particolare85 –
mi pare che documentino in maniera inequivocabile che la vecchia chiesa di-
pendente dal monastero della badia a taona e la nuova chiesa passata in mano

di quei mesi si veda roBert daVidsoHn, Storia di Firenze, 8 voll., firenze, le monnier, 1956,
ii, p. 213 sgg.

82 archivio di stato di lucca, Diplomatico, S. Francesco, 1228 aprile 10, edito in Le perga-
mene del convento di S. Francesco in Lucca (secc. XII-XIX), a cura di V. tirelli, m. tirelli carli, roma,
ministero per i Beni culturali e ambientali, 1993, n. 17, pp. 30-32.

83 come ricorda l. Gai, Insediamento cit., nota 100, pp. 98-99.
84 a seguito del capitolo generale di Pisa del 1263. Per cui si veda ora emil kumka, Il Ca-

pitolo generale di Pisa 1263. Decreti e significato, «miscellanea francescana», cXV, 2015, pp. 307-317.
85 ovvero sf-Pt, inv. nn. 2 e 3.
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francescana erano in realtà la medesima chiesa. e dunque quel «constructa»
riferita come abbiamo visto nella pergamena del maggio 1288 alla chiesa del-
la maddalena deve a mio avviso essere letto appunto come testimonianza di
un significativo rinnovamento (con buona probabilità anche materiale) di un
edificio e di una comunità che erano in ogni caso preesistenti l’arrivo dei mi-
nori, che è poi quello che dice il vescovo tommaso sulla scorta della sua ‘in-
chiesta’ del giugno 1288.

sorge a questo punto il problema della chiesa (e comunità) di s. croce,
che abbiamo visto documentata con certezza a partire dal 1230 e che abbia-
mo fin qui considerato come la chiesa degli esordi dell’ordine francescano a
Pistoia86. come possiamo giustificare l’esistenza nel piccolo centro toscano
di due diverse fondazioni legate al medesimo ordine? Quali erano, nel caso,
i rapporti fra queste due realtà? non mi pare, a rigore, che l’esistenza della
peraltro enigmatica fondazione di s. croce (come sappiamo destinata nel giro
di pochi lustri a scomparire dalla documentazione e dallo stesso tessuto ur-
bano) debba necessariamente implicare che la comunità di s. maria madda-
lena, di qualunque tipo essa fosse, non possa aver intrattenuto rapporti pro-
fondi con la comunità francescana pistoiese fino dal 1228. negli stessi anni
è del resto documentata per il centro francese di Valenciennes, realtà sicura-
mente più piccola di quella pistoiese, la presenza contemporanea di due fon-
dazioni francescane87; e mi sembra un particolare degno di nota il fatto che
le due chiese di cui stiamo disquisendo fossero dedicate alla maddalena e alla
santa croce, come rispettivamente la chiesa dei minori di lucca – nella cui
custodia come sappiamo sarebbe rientrata Pistoia – e quella di firenze, la cui
città, com’è noto, tanta parte ebbe nelle vicende pistoiesi a partire dagli ini-
zi del Xiii secolo88.

86 cfr. ancora asf, Diplomatico, Pistoia, Comune, 1232 gennaio 30: «ante altarem de sanc-
to francesco».

87 cfr. a tale proposito Giulia Barone, Frate Elia, «Bullettino dell’istituto storico ita-
liano per il medio evo ed archivio muratoriano», lXXXV, 1974-1975, pp. 89-144, ora in
ead., Da frate Elia agli Spirituali, milano, edizioni Biblioteca francescana, 1999, pp. 29-72,
pp. 39-41 (in particolare i testi citati alla nota 45).

88 non per questo mi spingerei a ipotizzare una sorta di ‘doppia colonizzazione’ di Pi-
stoia da parte di frati provenienti da lucca e da firenze. anche perché, come giustamente
messo in rilievo da antonio rigon in riferimento alla realtà veneta, spesso nell’analizzare i
primi passi delle comunità francescane locali «si corre il rischio (...) di dimenticare il carattere
estremamente mobile delle prime dimore minoritiche e magari di applicare ad esse una ter-
minologia (convento, chiesa) che riflette forme più tarde di insediamento» (antonio ri-
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Proprio il caso di Valenciennes potrebbe del resto, a mio avviso, aiutarci
a risolvere la questione della supposta temporanea coesistenza in Pistoia di
due diverse comunità legate ai francescani, consentendoci di trovare un po-
sto a gran parte delle tessere del mosaico che ancora giacciono sparse sul no-
stro tavolo. dobbiamo a questo punto riprendere quanto osservato in precedenza
a proposito dello spedale di s. maria maddalena e della sua ipotizzata di-
mensione pubblica. le vicende che abbiamo delineato in questi ultimi para-
grafi sembrano avvalorare l’idea del coinvolgimento pubblico nel rinnovamento
della chiesa e della comunità del prato di Piunte. come accaduto a Prato, il
comune di Pistoia sarebbe stato coinvolto direttamente – su pressione/inci-
tamento del presule cittadino e soprattutto del legato pontificio – nell’ac-
coglienza della nuova comunità religiosa tramite la cessione di uno specifi-
co spazio offerto per l’avviamento del nuovo locus. non a caso la scelta sa-
rebbe caduta sulla zona di Piunte, area ‘strategica’ a poca distanza dall’angolo
nord-occidentale della città lungo la strada per Bologna e l’appennino, dove
era situato il cosiddetto «pratum comunis» e si trovava più in generale un nu-
cleo relativamente consistente di proprietà pubblica89.

che il governo cittadino fosse coinvolto in prima persona nell’insediamento
dei francescani presso il prato di Piunte (come abbiamo visto lo suggeriva già
a inizio seicento l’arferuoli) sembrerebbe del resto confermarlo un particolare
del pluricitato atto del maggio 1288 che non è stato (volutamente) ancora
messo in evidenza: se è vero infatti che ser falcone di rolando agì come pro-
curatore della comunità francescana pistoiese assieme a frate Jacopo, guar-
diano del convento, è altrettanto vero che egli fu «constitutus et ordinatus
a domino Bonavolta de malavoltis, olim Potestati Pistorii, ad petitionem guar-
diani fratrum minorum civitatis Pistorii, secundum reformationem genera-
lis consilii comunis et populi civitatis Pistorii»90. sul piano formale, la sua
nomina fu cioè dovuta al governo cittadino, ed ebbe quindi una valenza in-
nanzitutto civica e pubblica. certo, non conosciamo quale fu il tenore della
petizione presentata in quell’occasione al consiglio generale dal guardiano del
convento pistoiese, ma mi pare che le modalità dell’intervento del governo

Gon, Dal libro alla folla. Antonio di Padova e il francescanesimo medievale, roma, Viella, 2002, p.
137). il dato da valorizzare nel nostro caso mi pare allora la natura plurale dell’esperienza
francescana pistoiese delle origini.

89 come sottolineato già ad esempio da n. rauty, Storia cit., p. 343; e da a. andrei-
ni, c. cerrato, G. feola, Dalla chiesa cit., p. 31.

90 sf-Pt, inv. n. 17.
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cittadino testimonino di un coinvolgimento del potere pubblico nella que-
stione che andava al di là di un semplice e generico interessamento91.

in questo senso, si potrebbe pensare che ad essere ceduto (magari al car-
dinale o al vescovo a nome della sede apostolica, secondo la prassi consue-
ta; non ai francescani che in questa fase, com’è noto non potevano possede-
re alcunché) sia stato soltanto il terreno sul quale sarebbero stati edificati (o
già sorgevano) lo spedale92 e altri edifici per la vita della comunità93, ma non
la chiesa, che apparteneva, come sappiamo, alla societas presbiterorum pistoiese94.

91 disponiamo in questo senso (sf-Pt, inv. n. 19, 1289 agosto 25) del testo della sup-
plica presentata davanti al «generali consilio comunis et Populi civitatis Pistorii», riporta-
ta, secondo la prassi, nella provvisione relativa che concede ai frati di acquistare i terreni (pub-
blici e privati) per la costruzione della nuova chiesa conventuale (è questo l’originale di cui
a. andreini, c. cerrato, G. feola, Dalla chiesa cit., nota 116, p. 276 e testo corrispon-
dente, lamentavano la scomparsa). ma in questo caso, eccettuata la nomina di arbitri per la
stima dei terreni e delle case richiesti dai francescani, non si fa cenno a interventi diretti del-
le autorità cittadine. in sf-Pt, inv. n. 12, 1265 agosto 4, il governo cittadino concede al
guardiano del convento pistoiese alcuni «sindicos, procuratores, yconomos et factores om-
nium negotiorum spectantium et spectandorum ad ipsos fratres», come da egli richiesto; ma
non si specificano motivazioni o circostanze della richiesta. Per casi di procuratori del con-
vento nominati dal vescovo o dal papa si veda invece ad esempio ivi, n. 24, 1281 aprile 28;
e n. 25, 1283 gennaio 18.

92 riguardo allo spedale, a. andreini, c. cerrato, G. feola, Dalla chiesa cit., p. 38,
sulla base del dettato di un documento di fine Xi secolo (asPt, Diplomatico, Badia a Taona,
45, 1100; edito in Regesta Chartarum Pistoriensium, Monastero di San Salvatore cit., n. 49, pp. 154-
155) che lasciava all’abate della Badia a taona la facoltà di edificare un «hospitium» pres-
so la chiesa di s. maria al prato, ipotizzano sensatamente che «la fondazione dell’ospedale
sia avvenuta a breve distanza di tempo, probabilmente nei primi anni del Xii secolo, su ini-
ziativa dello stesso monastero [Badia a taona] e su parte dei terreni di pertinenza della chie-
sa ottenuta da matilde». ancor più che la titolazione dello stesso, però, il fatto che lo spe-
dale non risulti fra le pertinenze della cappella di s. maria concesse ai francescani al mo-
mento di trasferirsi presso il prato di Piunte nel 1250, oltre al fatto che non esistono sue
tracce nella documentazione disponibile, oltre all’atto del 1256 già analizzato, mi porta a
ritenere che la sua edificazione sia in realtà da collocare nel primo quarto del Xiii secolo;
o sia da collocare attorno al 1228 una sua significativa trasformazione.

93 secondo quanto indicato in sf-Pt, inv. nn. 3 e 10, tanto la chiesa di s. maria che lo
spedale disponevano di specifici edifici annessi. non sappiamo quali potessero essere le mo-
dalità della cessione dei terreni da parte del comune: visto l’atto del 1256 relativo allo spe-
dale, si potrebbe pensare che la città si riservasse una qualche forma di controllo sulla ge-
stione dello hospitalis, piuttosto che una sorta di generico patronato sullo stesso.

94 asfi, Diplomatico, Pistoia, S. Zenone, 1193 agosto 9. 
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È d’altra parte pressoché certo che l’insediamento in loco di una comunità
francescana avrebbe in qualche modo direttamente coinvolto il clero cittadino:
esso potrebbe forse aver favorito la situazione, o piuttosto non aver osato op-
porsi apertamente ad un ordine in piena ascesa che, come abbiamo visto, po-
teva contare sul sicuro appoggio del vescovo95. secondo questo scenario, sa-
rebbe estremamente probabile che i minori si fossero quindi di fatto appro-
priati della cappella di Piunte, utilizzandola come proprio luogo di culto e
forse – stando alla loro ‘memoria’ del 1288 – cambiandone la titolazione, mo-
dificandone la struttura ed erigendovi un altare alla maddalena96. ma proprio
la mancanza di una presa di posizione esplicita circa lo status della chiesa di
s. maria potrebbe aver comportato la necessità di ottenere alcuni anni dopo,
quando era mutata la congiuntura politica e il vescovo Graziadio si mostra-
va in qualche modo ostile ai minori (paventando magari l’arrivo di una nuo-
va comunità a ‘scippare’ ai minori quella che doveva apparire loro come la pro-
pria sede naturale), la formalizzazione del possesso della cappella del prato.
ciò fra l’altro darebbe un senso diverso e senz’altro più pregnante alla «ni-
mia vicinitate» con gli eventuali nuovi occupanti della chiesa di s. maria che
nel 1249 venne invocata dai francescani per giustificare la loro richiesta di
acquisizione del suddetto luogo di culto97.

non sappiamo, però, chi fossero i frati che componevano la comunità di
Piunte. Possiamo supporre che essa fosse costituita per lo più da frati laici,
espressione di quella fraternità francescana delle origini che aveva proprio nel-
la componente laica, non ancora ‘frenata’ e progressivamente esautorata dal-
la clericalizzazione dell’ordine che si sarebbe verificata a partire proprio dai
pontificati di Gregorio iX e innocenzo iV, il primo motore della propria espan-

95 È ben nota la strisciante ostilità con cui in tanti contesti il clero secolare si approc-
ciò alla marea montante delle religiones novae che nella prima metà del duecento proliferaro-
no nella cristianità occidentale (cfr. ad esempio luiGi PelleGrini, Mendicanti e parroci: coesi-
stenza e conflitti di due strutture organizzative della “cura animarum”, in Francescanesimo e vita religio-
sa dei laici nel Duecento, atti del convegno (assisi, 16-18 ottobre 1980), assisi, università
degli studi di Perugia, 1981, pp. 129-167. sull’iniziale benevolenza di Graziadio nei con-
fronti dei minori l. Gai, Insediamento cit., nota 16, p. 75.

96 non mi pare che infici la ricostruzione ipotizzata il fatto che al momento del passaggio
ai minori la chiesa di s. maria risultasse officiata dal clero regolare, e avesse anche dei ca-
nonici. come si evince da sf-Pt, inv. n. 3, infatti, al momento di entrare in possesso del-
la cappella di Piunte i frati confermarono nel loro ruolo tali «presbitero Vicofario priori et
presbitero Ventura canonico ipsius ecclesie sancte marie».

97 cfr. ancora sf-Pt, inv. n. 2.



88

Piero Gualtieri

sione98. ciò si sposerebbe con la testimonianza di salimbene de adam, il qua-
le nella propria cronaca ricordava come durante il generalato di elia da cor-
tona (1232-1239) «aliqui [fratres layci] morabantur in civitatibus iuxta ec-
clesiam fratrum in heremitorio omnino reclusi, et habebant fenestram per quam
mulieribus loquebantur, et layci erant et inutiles ad confessiones audiendas
et ad consilia danda. Hoc vidi Pistorii et alibi etiam»99. Per cui nell’heremito-
rium citato dal frate parmense in qualità di testimone oculare si potrebbe for-
se meglio individuare una delle «domus» che costituivano le pertinenze del-
la cappella di s. maria al prato – quest’ultima essendo posta come abbiamo
visto fuori dalla seconda cerchia di mura cittadine – piuttosto che qualche
edificio connesso alla non ben localizzata cappella di s. croce100. 

addirittura, riflettendo proprio sul passo di salimbene e sulla natura di
questo heremitorium che nelle sue parole si configura come una realtà relati-
vamente stabile e consolidata, e ripensando più in generale alle accennate vi-
cende dello spedale di s. maria maddalena, si potrebbe anche avanzare l’i-
potesi che nel 1228 fosse già insediata presso la chiesa di s. maria al prato
una comunità religiosa, magari di impronta pauperistico-evangelica101, immersa

98 sul tema, tanto più vasto dello spazio qui a disposizione, mi limito a rinviare nuova-
mente a G. Barone, Frate Elia cit., pp. 29-86, passim; e m.P. alBerZoni, Minori e predicatori
cit., p. 69 e sgg.

99 salimBene de adam da Parma, Cronica, testo latino a cura di G. scalia, traduzione di
B. rossi, Parma, muP, 2007. sulla figura e sull’opera di salimbene, oltre a raoul mansel-
li, Adam, Ogniebene de, DBI, 1960, [03/22]: <https://www.treccani.it/enciclopedia/ognibene-
de-adam_(dizionario-Biografico)>, si vedano Salimbeniana. Atti del convegno per il VII centenario
di fra Salimbene (1987-1989), Bologna, radio tau, 1991; e JacQues Paul, mariano d’alatri,
Salimbene da Parma testimone e cronista, roma, istituto storico dei capuccini, 1992. sulla base dei
dati biografici disponibili l’episodio citato dovrebbe collocarsi fra 1239 e 1247, periodo du-
rante il quale il frate parmense risiedette in vari conventi toscani (lucca, siena, Pisa).

100 la cappella di s. maria al prato disponeva infatti di due distinte domus: la prima «ad-
heret ipsi ecclesie ex parte occidentali»; la seconda era invece «ab oriente posita» (cfr. sf-Pt,
inv. n. 3). la chiesa di s. croce, se si dà per buona la sua identificazione con la più antica
chiesa di s. Vitale (sulla base della tradizione locale; cfr. supra, nota 14), doveva probabilmente
essere compresa all’interno della seconda cerchia di mura, come indicato nella scheda relati-
va appunto a s. Vitale in Il patrimonio artistico di Pistoia e del suo territorio. Catalogo storico-descrit-
tivo. Parte prima. Architettura, Pistoia, ente Provinciale per il turismo, 1967-1970, p. 182.

101 molto interessante, mi pare, in questo senso, la notazione del frate cappuccino Giu-
seppe dondori (siamo a metà seicento) relativa al passato della cappella di s. maria mad-
dalena: «e vogliono, che già si chiamasse s. maria de’ Poveri, titolo restato alla di lei ope-
ra» (Della pietà di Pistoia in grazia della sua patria scritta da fra Giuseppe Dondori, a cura di t. Brac-
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in quel medesimo brodo di coltura così ricco di spunti affini alla spirituali-
tà francescana da cui sarebbe sorto il terz’ordine102, presto istituzionalmente
riassorbita nella realtà minoritica103. in questa ottica, l’intervento della gerarchia
ecclesiastica in favore dei minori che abbiamo ipotizzato andrebbe a confi-
gurarsi più come un tentativo di inquadramento istituzionale di una realtà
comunque già attiva che non come la semplice ‘chiamata’ in città di un nuo-

cini, Pistoia, società Pistoiese di storia Patria, 2014, p. 128). Purtroppo, non è possibile
stabilire se tale titolazione sia da riferirsi alla vecchia cappella o a quella nuova edificata di-
rimpetto a s. francesco dopo il 1381. si osservi inoltre quanto affermato a proposito del
citato passo di salimbene e della natura della presenza francescana a Pistoia da eleonora rava
in un suo recentissimo contributo: «non vi è quindi motivo di dubitare che egli [salimbe-
ne] abbia visto davvero a Pistoia ed altrove dei frati che sotto il generalato di elia avevano
abbracciato questa forma di vita religiosa penitenziale [la reclusione volontaria]. e che elia
li tollerava. le modalità insediative (iuxta ecclesiam) e il fatto che si parli di una finestra at-
traverso la quale i frati in questione erano in contatto con il mondo esterno non lasciano
dubbi che si tratti proprio di reclusi». eleonora raVa, Le ‘celle’ e frate Elia, in Frate Elia e Cor-
tona. Società e religione nel XIII secolo, a cura di a. di marcantonio, spoleto, cisam, 2018, pp.
115-131, p. 129. ringrazio simone allegria per la segnalazione.

102 come primo approccio a queste tematiche si vedano La conversione alla povertà nell’Ita-
lia dei secoli XII-XIV, spoleto, cisam, 1991; e Religiones novae, Verona, cierre, 1995. oltre
ai sempre indispensabili L’Ordine della Penitenza di San Francesco d’Assisi nel secolo XIII, atti del
convegno (assisi, 3-5 luglio 1972), «collectanea franciscana», Xliii, 1973, e Gilles Ge-
rard meerseman, L’Ordine della Penitenza nel sec. XIII, in id., Ordo fraternitatis. Confraternite e
pietà dei laici nel Medioevo, roma, Herder, 1977, pp. 355-409, si veda ora sul terz’ordine la sin-
tesi di antonio freGona, L’Ordine Francescano Secolare. Storia, legislazione, spiritualità, Padova,
ordine francescano secolare d’italia, 2007, in particolare pp. 15-85.

103 si pensi, in questa ottica, ai casi cronologicamente contemporanei e geograficamen-
te prossimi di lucchese e Buonadonna da Poggibonsi, o di umiliana dei cerchi a firenze:
figure di spicco nel panorama delle esperienze caritative e penitenziali del tempo, non fa-
cilmente inquadrabili sul piano istituzionale finché in vita, progressivamente ‘francescanizzate’
dopo la loro morte. cfr. martino BertaGna, Sul terz’ordine francescano in Toscana nel sec. XIII.
Note storiche e considerazioni, in L’Ordine cit., pp. 263-278; anna BenVenuti, Santità e ordini
mendicanti in Valdelsa, in Gli ordini mendicanti in Val d’Elsa, atti del convengo (colle Val d’el-
sa-Poggibonsi-san Gimignano, 6-8 giugno 1996), castelfiorentino, società storica della
Val d’elsa, 1999, pp. 7-44, pp. 43-46; ead., Lucchese di Poggibonsi, DBI, 66, 2006, [03/22]:
<https://www.treccani.it/enciclopedia/lucchese-di-poggibonsi_(dizionario-Biografico)>;
ead., Umiliana dei Cerchi: nascita di un culto nella Firenze del Duecento, «studi francescani», lXXii,
1980, pp. 87-117; ead., “In castro poenitentiae”. Santità e società femminile nell’Italia medievale, roma,
Herder, pp. 3-100. d’altra parte, in quegli stessi anni esisteva a Pistoia presso la località non
distante di Gora una realtà femminile di questo tipo, in seguito normalizzata e ricondotta
nell’alveo della tradizione benedettina. cfr. P. Gualtieri, Poteri civili cit.
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vo ordine religioso; mentre il coinvolgimento del governo cittadino nella ge-
stione delle attività legate alla comunità, nello specifico lo spedale di s. ma-
ria maddalena i cui vertici come abbiamo visto erano probabilmente di no-
mina pubblica ancora nel 1256, potrebbe essere retrodatato, sempre in quel-
la prospettiva di riconoscimento/promozione delle realtà assistenziali da par-
te del potere pubblico che abbiamo sopra ricordato104.

soprattutto, troverebbe una giustificazione la curiosa reticenza dei fran-
cescani del 1288 rispetto agli eventi di sessant’anni prima: nel loro dossier
essi avrebbero posto l’accento sull’importanza del 1228 come momento di
trasformazione della realtà di Piunte, ma avrebbero volutamente omesso di
richiamare (anche solo in forma di accenno) le vicende specifiche di quel cru-
ciale periodo dal momento che esse avrebbero inevitabilmente finito col por-
tare alla luce aspetti (la natura particolare dell’esperienza di s. maria; il co-
involgimento di personaggi altri dall’ordine; e magari anche qualcos’altro,
come vedremo fra poco...) che non si aveva invece – a questo punto com-
prensibilmente – nessuna voglia di far riemergere. e finirebbero sostanzial-
mente con l’armonizzarsi le versioni dei francescani e del vescovo tomma-
so, che nel sintetizzare i risultati della sua inchiesta presso il clero e i laici
pistoiesi si era premurato di evidenziare come il cambiamento di titolazio-
ne della cappella di s. maria maddalena fosse avvenuto come sappiamo as-
sai prima che essa giungesse ufficialmente nelle mani dei francescani, cosa che
collimerebbe con questa ricostruzione dei fatti.

al di là della suggestione di tale ipotesi ‘civica’, che presenta a mio avvi-
so degli indubbi elementi di interesse, l’eventuale esistenza e la relativa con-
dizione della comunità di Piunte nel primo quarto del duecento rimane co-
munque tutta da dimostrare. ma tutto sommato mi pare che ciò non vada ad
intaccare la sostanza della ricostruzione fin qui proposta, che ritengo inve-
ce possa essere data per certa: ovvero che a partire dal 1228 presso la cappella
di s. maria al prato si trovò ad operare una comunità religiosa di ambito fran-
cescano, con ogni probabilità connotata in senso laico, e più o meno attiva-
mente sostenuta dal potere pubblico. e questo, a mio avviso, potrebbe di per
sé spiegare la supposta compresenza in Pistoia di due realtà francescane: come
a Valenciennes, le due fondazioni minoritiche avrebbero convissuto per al-
cuni anni proprio a causa della diversa composizione delle rispettive comu-

104 cfr. anche e. raVa, Le ‘celle’ cit., pp. 120-121, che evidenzia come in numerose real-
tà cittadine, specie dell’italia centrale, il sostegno delle autorità cittadine andasse anche a
comunità di o singole/i recluse/i.
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nità, e più in generale della diversa natura delle rispettive esperienze, in una
fase caratterizzata, com’è ben noto, da un acceso contrasto all’interno del-
l’ordine francescano circa il modello spirituale e istituzionale da adottare105.
la prima, s. maria maddalena, segnata come detto dalla presenza di laici («in
heremitorio omnino reclusi»), dedita ad attività assistenziali (lo spedale a noi
ben noto); la seconda, s. croce, forse impiantata da frati provenienti dal fio-
rentino, probabilmente più ‘normalizzata’ sul piano istituzionale, ma anche
relegata in un locus più angusto (forse perché giunta in città per seconda?) e
perciò destinata ad essere materialmente assorbita dal più ‘aperto’ comples-
so di Piunte106.

d’altra parte, dietro la reticenza dei francescani pistoiesi nel ricordare le
vicende dei loro primi decenni potrebbe esserci anche altro. il citato passo di
salimbene sulla peculiare situazione della comunità pistoiese è infatti con-
tenuto all’interno del cosiddetto Liber de prelato, sorta di libello polemico in-
serito dall’anziano frate all’interno della sua cronaca allo scopo di stigmatizzare
i comportamenti del vecchio generale, elia da cortona, e di colpire attraverso
di lui un modello primigenio (e perdente) di francescanesimo che aveva pro-
prio nello spazio concesso alla componente laica uno dei punti qualifican-
ti107. e allora la volontà deliberata del frate guardiano Jacopo nella primave-
ra del 1288 di sorvolare sull’identità dei protagonisti e sulle vicende che ac-
compagnarono il rinnovamento della cappella di s. maria maddalena al pra-
to non potrebbe essere ricondotta alla volontà di tacere l’esistenza di un le-

105 Per un primo approccio alla questione si veda Elia di Cortona tra realtà e mito, atti del
convegno (cortona, 12-13 luglio 2013), spoleto, cisam, 2014, in particolare i contri-
buti di Jacques dalarun, felice accrocca, e maria Pia alberzoni; e Pietro maranesi, Le co-
stituzioni minoritiche, una identità in cammino, «italia francescana», lXXXiV, 2009, pp. 231-266,
in particolare pp. 231-236.

106 renzo nelli aveva a suo tempo posto l’accento sulle apparenti ‘stravaganze’ del com-
portamento dei minori pistoiesi in relazione alla loro sede. in particolare, circa il prematu-
ro abbandono della chiesa di s. croce, egli notava come «considerando la ancora relativa-
mente recente costruzione della chiesa di santa croce, questo costringerebbe a ipotizzare
una singolarmente scarsa capacità di previsione e di “programmazione” da parte dei mino-
ri» (Clero secolare cit., pp. 120-121). a riguardo si tengano comunque presenti le conside-
razioni già in parte accennate, relative alla complessiva fluidità dei primi insediamenti mi-
noritici, di a. riGon, Dal libro cit., pp. 136-138.

107 cfr. ancora G. Barone, Frate Elia cit., pp. 44-59. sulla rappresentazione di elia nel-
la Cronica di salimbene si veda ora seBastiana noBili, Elia come antimodello nella cronica di
Salimbene de Adam, in Elia di Cortona cit., pp. 145-160.
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game speciale fra i francescani pistoiesi del tempo e appunto il secondo ge-
nerale dell’ordine, quell’elia compagno di francesco che cercò di conserva-
re nell’ordine l’apertura verso l’elemento laico propria della fraternitas delle
origini? se anche elia non fu coinvolto direttamente nelle vicende del 1228
– sarebbe stato eletto generale solo di lì a due anni – la sua connessione con
la comunità di Piunte potrebbe contribuire a spiegare come mai appena ven-
ti anni dopo, quando egli era ormai divenuto motivo di scandalo e vergogna
per l’ordine, i minori pistoiesi tacessero i loro rapporti con la cappella del
prato al momento di richiederne la concessione; e come mai tale silenzio con-
tinuasse ancora a distanza di sessant’anni dagli eventi iniziali108.

anche giudicando troppo labili i riferimenti ad un eventuale ruolo gio-
cato nella vicenda dal frate delle celle, mi pare comunque che la sostanza del-
la ricostruzione proposta per i primi decenni di storia della comunità fran-
cescana pistoiese non venga nemmeno in questo caso a mutarsi. avviatasi col
1228, sotto la spinta della gerarchia e col sostegno delle autorità cittadine,
forse per rivitalizzare o ‘inquadrare’ una realtà preesistente, la presenza dei
minori a Pistoia si articolò per un breve tempo attorno a due nuclei: quello
di s. maria maddalena al prato di Piunte e quello di s. croce. col mutare
delle circostanze generali (la graduale clericalizzazione dell’ordine, il suo pro-
gressivo inquadramento istituzionale e il suo utilizzo da parte del papato come
strumento nella lotta all’eresia e a federico ii) e locali (lo scontro col vescovo
Graziadio, politicamente schierato a fianco della parte ghibellina), la comu-
nità francescana si concentrò presso la chiesa di s. maria maddalena, con un
graduale processo di acquisizione e razionalizzazione degli spazi e degli edi-
fici conventuali che trovò un punto di arrivo (e di partenza) nel 1289, con
la posa della prima pietra della nuova chiesa di s. francesco.

non tutto, ovviamente, è stato chiarito: permangono tuttora vaste zone
d’ombra e sono numerose le ipotesi qui avanzate che attendono di poter es-
sere confermate. non ci resta che sperare in un’altra felice ‘riemersione’ do-
cumentaria come quella delle pergamene di s. croce.

108 cfr. ancora e. raVa, Le ‘celle’ cit., p. 129.


